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Credo - ha esordito o Paci, estemo, 

esponente dei club - sia importante che accan-
to ai temi di grande attualità come quello della 
pace si riprenda con forza il tema della giustizia 
sociale. Viviamo in un paese nel quale si consu-
mano continue ingiustizie e sopraffazioni, ca-
ratterizzato da una crescente iniquit à nella di-
stribuzione del reddito e della ricchezza; da gra-
vi sperequazioni nell'accesso ai consumi, ai ser-
vizi ed alle stesse possibilità di vita: da persisten-
ti forme di autoritarismo sui luoghi di lavoro e 
nella pubblica amministrazione, rutt o questo è 
legato ad un uso distorto delle risorse pubbliche 
da parte delle forze politiche. e da 
parte dei partit i delle istituzioni e di vasti settori 
dell'economia ha dato origine ad un vasto mer-
cato polltico-cllentelare non solo'dei sussidi e 
dei trasferimenti monetari, ma spesso anche 
delle licenze commerciali, dei permessi di edifi-
cabilità, degli appalti, degli stessi posti di lavoro, 
con fenomeni di corruzione diffusa dei livelli 
periferici fino a quelli centrali della pubblica 
amministrazione. a fatta in questi 
mesi nella realta dei circoli e dei club soni in -
lia mi ha convinto che qui tocchiamo un tasto 
profondamente sentito dalla gente. Fin dall'ini -
zio le attese suscitate dalla «svolta di Occhetto», 
si sono collegate tra gli estemi all'ansia di giusti-
zia contro la corruzione e la sopraffazione dila-
ganti nel paese. E in questa diffusa reazione mo-
rale prima ancora che politica che dobbiamo 
cercare la possibilità di una affermazione del 
Pds presso strati sociali più vasti, al di là dell'a-
rea fino ad ora coperta dal Pei. 

a gente e stufa di vedere compressa e vilipe-
sa la propri a professionalità, a vantaggio delle 
tessere di partit o o delle amicizie clientelar!. 
Quanti impiegati, quanti professionisti sono ve-
nuti nei nostri circoli, nei nostri club in questi 
mesi, mossi da un desiderio di giustizia, stanchi 
di assistere, nella loro citta, a una stomatica 
coartazione delle capacita professionali e al 
prevalere di canali preferenziali nascosti nella 
vita economica. a gente è stufa di veder  andare 
in malora 1 servizi pubblici. l settore in a e 
come un grande ospizio di carità, serve princi -
palmente come luogo di beneficenza, nel quale 
si offrono posti per  sistemare un certo numero 
di cittadini , che vengono cosi graziosamente 
beneficati. a del servizio in sé, della prestazio-
ne offerta all'utente, ben pochi si preoccupano. 

lo so. certo, che ci sono oggi sul tappeto

Saridi temi della pace, dei rapport i Nord-Sud, 
a rilondazione democratica della nostra -

, pubblica. a ho voluto ugualmente riportar e la 
vostra attenzione sul tema della giustizia sociale 

. n questo paese. Perche a ben vedere è qui - in 
questa afférmazione di un modello di equità di-

'  stributiv a - che riposa il nucleo centrale della 
'  proposta socialista n Occidente. Si tratt a dico-
- sttuir e un programma di potitica'econornica'e 

sociale, non come fatto meramente tecnico, ma 
- come progetto fortemente caratterizzato fn ter-

mini politici , in cui le singole proposte acquista-
no un significato unitari o di giustizia sociale. 

n ogni caso non si tratt a di raccogliere la pro-
testa indiscriminata di questa o quella catego-
ria, perseguendo un e movimentismo di 
opposizione per  l'opposizione. Si tratt a di pre-
sentarsi sulla scena nazionale come una grande 

. e moderna forza riformista , con un pacchetto 
organico di misure credibil i e coordinate, per 
una alternativa di governo, qui ed ora. Si tratt a 
in definitiva di impegnarsi in un lavoro tenace e 
di lunga lena, volto a stabilir e un rapporto di fi-
ducia tra  cittadino e le istituzioni, all'intern o di 
un ideale largamente condiviso di giustizia so-
ciale. 

A 

lo credo - ha notato a Paolozzi - di po-
ter  dir e che il Pei è morto. Non l'ha ucciso la 
Puerra. Non è stato il fallimento dei regimi dei-
Est a ucciderlo. a molti anni il Pei era in crisi. 
e ragioni di questa crisi fanno parte della divi-

sione che ci ha attraversati. Una crisi richiede 
sempre di mettere in campo un «di più» di sog-
gettività per  cercare di risolverla. Non e opportu-
no tornare sulla natura di quella soggettività che 
pure e stata messa in campo. a nfattoche le 
ragioni della crisi sono ancora tutte di fronte a 

. noi. a crisi del comunismo, innanzitutto. Parlo 
di crisi, non di fallimento, poiché per  me, che 
sono comunista, e necessario interrogarmi sul 
dove. come, perché il comunismo, da principi o 
di emancipazione degli uomini e delle donne, 
sia stato tradotto (e tradito ) da regimi autoritar i 
e dispotici. Sta davanti a noi la difficolt à di eser-
citare una politica di opposizione. a nostra 
proposta per  far  cessare la guerra nel Golfo ci é 
stata rinfacciata come mancanza di cultura di 
governo. Avviene questo perché a a é cat-
tivo o Craxi interventista? No, questo avviene 
perché il nostro paese fa parte di un patto geo-
militare . Gladio lo ha confermato. Non é sempli-
ce accedere al governo del paese mantenendo 
un progetto di trasformazione sociale. Guerra 
calda o guerra fredda, il risultato é che bisogna 
stare da «quella» parte della barricata. Tra le ra-
gioni della crisi del Pei c'è quella della sua fot-
ma. Su ciò il gruppo di donne della à è 
nelle nostre mani» ha lavorato con passione. 
Sappiamo che occorre produrr e politica, ridarle 
senso. a politica è nelle nostre mani. o 
per  politica la produzione di un punto di vista 
critic o sulla realtà che non cerchi la sua legitti-
mazione esclusivamente fuori di sé. Questo le 
donne l'hanno chiamato: mettersi al centro. Si-
gnifica produrr e una politica, efficace, a dispo-
sizione, verificabile da tutt i e tutte. 

a proposta del segretario sulla tregua unila-
terale, che ha raccolto tante ragioni presenti nel 
paese, va in questa direzione. È una proposta 
che equivale a non dismettere quel ruolo nazio-
nale, di massa, di pace che il nostro partit o ha 
sempre avuto. Tutti , certo, possono attribuirs i 
una cultura di governo, ma il problema sta nel-
l'efficacia delle proposte. Nello stesso ordine di 
ragionamento io pongo il rapporto con il Psi. 

i al centro significa non guardarci, noi e 
loro, da una posizione , bensì indicare 
cosa siamo disponibili a scambiare. Porsi al 
centro per  il contratto dei metalmeccanici 
avrebbe significato dare un giudizio su quel 
contratto e sulla deroga, per  le donne, ai turni di 
none a , a Avellino. Si era preconizzata «la 

fine della storia». È stata una illusione. Forse di 
comodo. Sofferenze, sfruttamento, ineguaglian-
ze ci sono ancora nei tre quarti del mondo, lo 
penso che la storia non finisca se su di essa si 
produce un punto di vista critico, sennò ci scivo-
la dalle mani. 

Produrr e un punto di vista ho cominciato a 
farl o con alcune. . Non in modo 
costretto.  amici estemi parlavano di disarti-
colazione di una forma-partit o fattasi soffocan-
te. e compagne accusarono quella forma di 
essere inglobante. i al centro per  me, per 
alcune di noi, non ha significato mai la costru-
zione di una forma piramidale, basata su dele-
ghe e rappresentanza. Questa forma, forse, 
avrebbe il vantaggio di distribuir e tra di noi pò-

, tere, ma non sarebbe costruzione di forza fem-
' minile. Noi abbiamo agito forza femminile den-
tr o il Pei, in rapporto con la forza che altre pro-
ducono fuori dal partito . Questa esperienza ci 
permette di stare nel Pei senza essere né paral-
lele né subalterne. Questa pratica è una delle 
forme possibili del lutto. o per  il Partito co-
munista che finisce, ma anche possibilità, con 
una elaborazione di quel lutto, di riprendere la 
politica nelle nostre mani. 

O S* 
 * 

Gli eventi straordinar i che investirono il mon-
do nel 1989 - ha sostenuto o Carpani-
ni. delegato di Torino - hanno avuto un ruolo 
determinante fra le ragioni della svolta sancita 
dal congresso di Bologna. E quindi naturale che 
l'evoluzione avuta dalprocessi mondiali fino al 
tragico scoppio della guerra nel Golfo costitui-
scano un metro di misura della validità delle 
premesse della svolta stessa. Voglio dir e allora 
che non condivido le posizioni secondo cui dal-
le vicende di queste settimane deriverebbe una 
smentita della svolta o la necessità di rimotivar -
la. o invece che essa ne esca riconferma-
ta e che si faccia più forte l'esigenza di attuarla 
con determinazione e con coerenza. Alla sua 
base infatt i non stava una visione a tinte rosa di 
un mondo pacificato, ma la consapevolezza, ol-
treché delle possibilità nuove, anche dei nuovi 
rischi e delle nuove esigenze cui si trovavano di 
front e il mondo e la sinistra. 

È sufficiente a questo proposito leggere i do-
cumenti del congresso di Bologna per  trovarne 
conferma: il rischio che il fallimento del comu-
nismo realizzato trascinasse con sé tutta la sini-
stra, il rischio che il vuoto lasciato dalla fine del 
bipolarismo EstOvest aprisse il campo, in as-
senza di un principi o di governo mondiale, al-
l'esplosione di conflitt i regionali, la centralità 
decisiva assunta dal rapporto tra Nord e Sud del 
mondo. 

Per  questo ritengo che le premesse della svol-
ta siano confermate dagli sviluppi della situazio-
ne intemazionale e soprattutto siano conferma-
te le conseguenze e gli approdi che da esse a 
Bologna facemmo derivare e che sarebbe gra-
vissimo offuscare: prima fra tutte l'esigenza di 
costruire quell'internazionalismo democratico 
di cui ha efficacemente parlato il compagno -
nieri . a anche la centralità della questione eu-
ropea, della sua e politica e del suo 
sistema di Sicurezza e il ruolo di -
zionale socialista che. pur con i limit i evidenzia-
ti nella crisi del Golfo, sul tema cruciale del rap-
poorto Nord-Sud ha prodotto elaborazioni tut-
tora insuperate. a ciò deriva anche l'importan -
za per  il Pds di caratterizzarsi come un partit o 
che, anche sui temi della pace e delle refazioni 
intemazionali, sa esercitare un ruolo di sinistra 
di governo. Con ciò non pongo evidentemente 
il problema di cercare di compiacere a a 
bensì quello di saper  avanzare proposte anche 
graduali ma praticabil i come quella della tre-
gua, di aggregare altre forze attorno a questi 
obiettivi , di agire in un rapporto di reciproca au-
tonomia con 1 movimenti, di saper  incidere sugli 
orientamenti dell'opinione pubblica con effica-
cia. a di salvaguardare la piena coe-
renza con le ragioni della svolta, mi induce a 
sottolineare come più in generale la posta in 

f lioco di quest'ultima fase congressuale stia nel-
a capacità di ricercare regole statutarie e valori 

fondativi che consentano a tutt i quanti militava-
no nel Pei di stare nel Pds e al tempo stesso di 
salvaguardare la nitidezza della piattaforma po-
litico-culturale , la cui attenuazione rischierebbe 
di incidere negativamente sulla credibilit à del 
nascente Pds. 

O 
SCANO 

Sono tra le compagne e  compagni - ha det-
to Pier  Sandro Scano di Cagliari - che hanno 

combattuto la svolta di Occhetto, ma non mi so-
no mai sentito né mai sono stato contro il cam-
biamento. Quale strategia di cambiamento? i 
questo abbiamo discusso, su questo ci siamo di-
visi. a costruzione del Pds comincia in larga 
misura ora. o alla definizione e alla co-
struzione del Pds senza pigrizie di mozione, 
senza rendite di posizione. Chi si é opposto de-
ve vedere l'interesse verso il Pds e il consenso 
possibile. Chi ha sostenuto la svolta non può 
non vedere che oltr e al problema di conquistare 
nuove forze c'è quello di riconquistare le nostre 
forze. Sul tema dei valori e delle idealità ci sono 
fra noi posizioni diverse destinate, finit o il con-
gresso, ad approfondirsi. e al -
mento possibile», dicono i compagni riformisti . 
l possibile non è una variabile indipendente, il 

possibile dipende anche da ciò che si ritiene 
possibile. l compagno Occhetto ha detto: por-
teremo Gramsci con noi nel Pds. E questa una 
affermazione importante. Perché il pensiero di 
Gramsci è un pensiero antidogmatico, antistali-
nista, eretico e revisionista, ma è sicuramente 
un pensiero della trasformazione sociale e del-
l'ordin e nuovo. Portare Gramsci nel Pds, com-
pagno Occhetto, vuol dire questo? 

a questione comunista non è chiusa, hanno 
affermato i e Salvato. o la penso, 
cosi. Sento però e loro parole una profonda 
sfiducia nel fatto che sia aperta sul serio una 
questione comunista.  comunisti sono assai di 
più di quanti ne contenga una nrozloneo anche 
due. Ci sono compagne e compagni che sono e 
vogliono rimanere comunisti e nanno votato 
per  mozioni diverse da quella che io ho soste-
nuto. Chi ha combattuto la svolta deve essere 
ambizioso, non rinunciatario . Non dobbiamo 
tracciare attorno a noi un confine (si chiami 
partito , corrente o patto federativo) che lasci 
fuori più energie comuniste di quel che possa 
contenere. l patto federativo lo vedo più come 
un limit e che come uno strumento, lo comuni-
sta non voglio essere tutelato come una specie 
in estinzione. o una parola da dire, una batta-
glia da fare, ho futuro. Voglio poter  incidere, vo-
glio parlare a tutto il partit o e lavorare con tutto 
il partito . l partit o deve essere uno, non può es-
sere la somma di più partiti . 

l partit o federativo è una interessante ipotesi 
di lavoro e di sperimentazione, penso però al 
partit o «a rete», al rapporto con i movimenti e al-
le autonomie territoriali . Occhetto ha detto cose 
important i sul pluralismo. a nuova forma parti -
to, tuttavia, ancora non la vedo né nella relazio-
ne né nelle tre mozioni. o pensarla e 
costruirl a assieme, evitando di cadere nel parti -
to del capo cosi come nel partit o delle correnti 
ed è forse questa la sfida più grande. 

n Sardegna lavoriamo da decenni sul tema 
dell'autonomia: oggi, finalmente, di regioni e di 
autonomia si parla anche in questa sede. Biso-
gna spezzare il centralismo, nello Stato e nel 
partito , andare ad una rifondazione regionalisti-
ca dello Stato, bisogna che il partit o assuma pie-
namente la dimensione regionalistica e autono-
mistica. Noi sardi su questa strada pensiamo di 
dover  andare oltre, di dover  prendere piena co-
scienza della nostra soggettività di popolo e di 
dover  aprir e la fase costituente della nuova au-
tonomia regionale. Per  le comunità regionali 
che hanno un carattere etno-culturalc chiedia-
mo la facoltà di dar  vita nel partit o a organizza-
zioni regionali autonome o anche federate. Nel-
lo statuto nazionale del Pds sia scritta la falcoltà 
di andare in questa direzione e il congresso re-
gionale decida la (orma dell'autonomia e del 
rapporto. 

E 

E fallit a la fase costituente? A questa doman-
da - ha dctlo e Salvati, delegato estemo -
si possono legitlimamente dare due risposte. 
Una risposta positiva - la lase costituente è (aiu-
ta - se si contano le forze esterne che vi hanno 
partecipato: uno sparuto drappello, se confron-
tato alta gr.in massa degli iscritt i al Pei (ma già 
meno sparuto se lo sì confronta agli attivi e ai 
partecipanti ai congressi di sezione): rimane il 
fatto che. parlare di cofondazione in queste cir-
costanze è quasi irrisorio . E però anche possibi-
le dare una risposta negativa a quella domanda: 
la fase costituente non è fallita . Non è fallit a se 
la si considera come una strada - certamente 
tortuosa - per  arrivar e a rimuovere, a incrinar e il 
nucleo stesso dell'identit à del partito : il nome, 
grande e tragico, di Partito comunista. Per  co-
stringere migliaia di militant i a fare i conti in mo-
do spietato con un'eredità storica, teorica e 

a che  proteggeva dal confronto con 
la realtà, per  costringerli a guardarsi e a vedersi 
come gli altr i ci guardano e ci vedono. 

Certo, la sinistra sommersa non è emersa. a 
era anche evidente che non sarebbe emersa. 

i a un grande partit o della sinistra che 
mette in discussione la propri a identità, e pro-

pri o per  questo si spacca in un lacerante dibatti -
to intemo, e propri o per  questo smette di fare 
politica, chi volevate che accorresse. Potevano 
accorrere solo poche migliaia di persone iper-
politicizzate, di orfani della sinistra, che non po-
tevano militar e nel Psi o nella sinistra laica o de-
mocristiana, per  ragioni di decoro, ma che non 

o iscriversi ad un partit o comunista, 
on è certo solo questa la sinistra sommersa. Ci 

consola il fatto che la sinistra sommersa esiste 
ed è grandissima: esiste un gran numero di don-
ne e uomini , non iperpoliticizzati , po-
co attratt i anzi allontanati, da un partit o che si 
dibatte su questioni di identità, e però sensibili 
alle ingiustizie, alle inefficienze, alle illibert à 
della società in cui vivono. A questa sinistra non 
ci si può avvicinare contorcendosi sull'identità, 
ma ci si avvicina facendo politica. 

C'è dunque un dilemma centrale - ha sottoli-
'  neato Salvati - che la dirigenza del partit o deve 
scegliere, per  fare un programma e per  fare po-
litica. Per  apparire una forza chiara nella sua 
analisi e nelle sue finalità . È il dilemma fra que-
ste due esigenze, entrambe comprensibili, anzi 
rispettabili. a una parte l'esigenza che ho ap-
pena descritto di proporr e un'analisi chiara del-
la realtà, (inalil a intelleggibili. insomma una 
identità ben definita sia per  gli i sìa perii , 

- mondo estemo. a l'esigenza di tenere 
assieme le varie anime del partito , che sono 
molte di più delle tre th e si sono espresse nelle 
mozioni: quest«r«oni»juna.ricchezz*-corne è * 
stato detto e sono d'accordo - non una voce ne-
gativa nel conto patrimoniale della nostra co-
mune impresa. a prova suprema della dirigen-
za politica che designeremo in questo congres-
so sarà nella sua capacità di trovare un punto di 
sintesi tra queste esigenze: e se un punto di sin-
tesi non può essere trovato, se si tratt a di un vero 
dilemma, se l'esigenza di tenere tutt i insieme 
può solo andare a discapito di una linea politica 
chiara, che risvegli e faccia emergere l'enorme 
sinistra sommersa di questo paese, allora la diri -
genza politica che eleggeremo dovrà scegliere 
da che parte stare. a realtà è tragica, ed è inuti -
le nascondersi dietro formalismi, dietro maggio-
ranze e minoranze. C'è solo da sperare che co-
loro  quali accetteranno di vivere l'avventura 
del Pds capiscano che è bene supremo, ciò che 
ci avvicina alla società, alla politica, alla sinistra 
sommersa, e la chiarezza dell'immagine del 
partito . Ed è per  questo che la relazione del se-
gretario non mi ha del tutto persuaso, anche se 

'  tutt i ne abbiamo apprezzato larghe parti . A mio 
modo di vedere, il tentativo di tenere tutt i insie-
me è andato non poco a discapito della nettez-
za d'immagine: non tanto perché in alcuni pun-
ti cruciali egli ha accolto posizioni di altre mo-
zioni, ma soprattutto perché ha sorvolato la 
realtà troppo dall'alto , mentre se avesse volato 
rasoterra - dove si fa politica - sarebbero emersi 
tensioni e contrasti tra i quali avrebbe dovuto 
prendere partito . 

Gran parte di noi delegati esterni ci iscrivere-
mo al Pds. Personalmente sono onorato di -
vermi al più grande partit o della sinistra italiana. 
Parteciperemo certamente. Chiediamo però 
che vengano rispettati  nostro disagio,  nostri 

i tentativi di superare il gioco correntizio. 
la nostra domanda di partecipazione tirandoci 
appresso il nostro pezzettino di società, la no-
stra richiesta - anche di coloro che faranno par-
te del gruppo dirigente - di non diventare politi -
ci a tempo pieno e professionisti della politica. 

O 
O 

Credo che oggi gli estemi siano legittimati ad 
esprimere un moto di delusione sulla fase costi-
tuente - ha esordito Bruno Accanno. delegato 
estemo dell'associazione «Socialismo in libertà» 
di Firenze - e a considerare in larga parte ineva-
sa la domanda di cofondazione della nuova for-
mazione politica. Tuttavia oggi è necessano co-
struir e un rapporto leale nei confronti dello sfor-
zo nel quale è impegnato questo congresso, e 
ridiscgnarc la mappa delle esigenze, la scala di 
priorit à di cui gli esterni hanno voluto farsi 
espressione. 

a dimensione totalizzante della guerra ha 
sospinto sullo sfondo l'idea del limit e della poli-
tica, l'ha relegala nel ruolo di un fungo intellet-
tuale improvvisamente cresciuto e precoce-
mente morto, cancellato dal rumore delle armi, 
dal ritomo di un protagonismo assoluto del bi-
nomio politica-guerra. Eppure nell'idea del li-
mite della politica c'era un nodo irrisolt o della 
teoria e delia pratica dei comunisti italiani : il no-
do delle istituzioni. Una delle scommesse che 
erano in gioco nella svolta della line dell'89 era 
questa: capire che sovraccaricare la politica di 
finalit à ad essa estranee è lutt'un o con  perma-
nere di un deficit di teoria e di padroneggia-
mento operativo delle istituzioni. 

i estemi è stata vissuta con grande inten-
sità, pur  nel caratil e variegato della loro espe-

rienza, l'alternativ a tra un organicismo, più o 
meno residuo o più o meno ancora pesante-
mente operante, e il cosiddetto formalismo libe-
raldemocratico. Ed è stata vissuta in direzione di 
una rottur a degli argini, di una valorizzazione 
senza doppiezze della trama formale che sot-
tende e deve sottendere ogni assetto democrati-
co. a linea divisoria tra conservatori e innova-
tori non coincide più, seppure è lecito pensare 
che abbia sempre coinciso in passato, con la li-
nea di demarcazione tramandata dallo scontro 
ideologico della guerra fredda. Oggi sappiamo 
che la struttur a formalistica del potere ha cedu-
to il passo al determinarsi di realtà magmatiche 
e informali , all'autonomizzarsi di poteri occulti 
e , alla possibilità permanente di 
cancellare conquiste sociali e garanzie formali 
con la forza di aggregazioni oligarchiche. 

Che cosa avevano chiesto gli estemi alla svol-
ta? Un intervento radicale sulla (orma partit o in-
tesa come lo spartiacque di ogni rinnovamento 
presente e futuro, e il congresso dovrà fornir e 
segni tangibili in questa direzione. e esigenze 
tra le altre si impongono: che gli organismi di 
base del Pds (territoriali , tematici o di autono-
mia) siano concepiti come i luoghi fondamen-
tali nei quali prende corpo la produzione politi -
ca diffusa: e che nel processo di costruzione del 
Pds gli organismi di base siano, sotto diverse ac-
cezioni, luoghi aperti. Bisogna prendere atto 
che esistono disponibilit à all'impegno civile che 
non si tradurrann o immediatamente in un'ade-
sione al programma generale del Pds. 

Gli esterni chiedevano qualcosa di poco cla-
moroso e di molto ambizioso ed efficace, la fine 
dell'intrecci o perverso tra ideologismo e mode-
ratismo, la fine dell'oscillazione tra afasia e in-
namoramento nei confronti dei centri di potere 
istituzionale. E apparso ad un certo punto chia-
ro, nella seconda metà degli anni 70, che non 
esistono argini di coscienza, patrimoni storici e 
identità fort i che siano in grado di impedire, a si-
nistra, una deriva moderata. Si è consumata co-
si una duplice sconfitta: rinuncia preventiva a) 
padroneggiamento delle istituzioni e accetta-
zione acritica del loro potere intoccabile. 

O 

a relazione di Achill e Occhetto - ha affer-
mato o Nicolini - ho apprezzato, innanzi 
tutto, la posizione ferma e allo-stesso tempo di-
rettamente propositiva espressa a proposito 
della crisi intemazionale (ma anche, perché 
no?, nazionale) che ha provocato e provoca 
giorno dopo giorno la guerra del Golfo. Qualcu-
no avrebbe voluto che Occhetto cambiasse -
nella sostanza - la posizione del Pei su questa 
grave questione. E invece, restando fermo sulle 
posizioni assunte in Parlamento, Occhetto ha 
mostrato una importante capacità di resistere 
alle mode del momento. E tra le mode del mo-
mento ci metto anche quella creata e seguita da 
chi pensa che l'alternativa , nel nostro paese, di-
penda e si basi solo sulla disponibilit à di altre 
forze nei confronti del nostro partito . Per essere 
precisi, queste «altre forze», dalla cui disponibili-
tà dipenderebbe il futur o dell'alternativa, sareb-
bero poi il Partito socialista e il Partito repubbli-
cano. 

n realtà, bisogna capire che ciò che è succes-
so e sta ancora drammaticamente succedendo 
nel Golfo va al di là degli equilibr i consueti e co-
nosciuti. a guerra del Golfo provoca modifiche 
di portata storica negli equilibr i intemazionali. E 
non è possibile discutere e analizzare questo 
problema (come ogni altro, ormai) senza tener 
conto dei rivolgimenti generali che esso ha pro-
vocato da ogni parte del mondo. E non nascon-
diamoci che la guerra del Golfo ha creato dei ri-
volgimenti sostanziali anche nelle ragioni e nel-
le conclusioni delle analisi dei fatti del 1989. 

Propri o per  questo motivo, per  la smentita 
che la guerra del Golfo fornisce a proposito de-
gli entusiasmi dell'89, Occhetto ha avuto molta 
difficolt à a tener  fermi anche alcuni punti della 
sua stessa mozione. Per  questo, credo, qualcu-
no, fra i commentatori e i leader  politici , ha ac-
cusato la relazione introduttiv a di Occhetto di 
una certa genericità. , lo ripeto, il problema 
non è di Occhetto: piuttosto è di chi e a leg-
gere la realtà dei nostn giorni seguendo gli stessi 
criter i validi lino alla vigili a dello scoppio della 
crisi del Golfo. e difficolt à della relazione di 
Occhetto si potranno risolvere solo quando, a 
una cultura politica basata sulla ricerca del con-
senso, si sostituirà nei nostro partito , si chiami 
Pds o Pei. l'apprezzamento della cultura del 
conflitto . E cosi si toma al problema dell'alter-
nativa: sarà compito del nuovo partit o mettere 
in primo piano questa cultura del conllitto, sa-
pendo poi scegliere, tra tutte le forze sociali - in 
funzione dell'alternativa, appunto - quelle che 
possono crescere insieme alle nostre ragioni e 
al nostro bisogno di una nforma sostanziale del-
la realtà politica italiana. 

A 

Se è vero che non si possono dissociare pace 
e democrazia, e che questi sono i due valori 
fondamentali su cui incardinare il nostro pro-
getto e la nostra pratica politica - ha esordito 
Fiorella Falci, delegata di Caltanisetta - diventa 
nostro compito costruire una nuova coerenza 
tr a cultura della pace e nuove finalit à del pote-
re, pensare e praticare tra questi due valori 
un'interdipendenza che non è scontata, oggi, 
nel nostro modo di far  politica. Un rapporto che 
ci costringe a liberare il grande nodo problema-
tico della riform a della politica dalla gabbia an-
gusta dei meccanismi istituzionali, e di far  in-
contrare la nostra ricerca con le domande, i bi-
sogni e i diritt i di tanta gente che in questa so-
cietà non ha potere. E questo è più vero e più ur-
gente che mai in Sicilia, ultimo avamposto meri-
dionale di un Nord del mondo sviluppato e 
opulento che rischia di rendere definitiva l'ege-
monia di un assetto unipolare in cui pace e de-
mocrazia non sarebbero certo i valori universali 
Qui la mafia ha ucciso il segretario regionale del 
Pei che aveva voluto e costruito un erande movi-
mento di popolo per  la pace. a Sicilia è quel 
campo in cui costruire un rapporto politico tra 
cultur a della pace e nuova qualità della demo-
crazia. Questo significa costruire, a livello di 
massa, una battaglia cultural e e politica contro 
la mafia che ha prodotto egemonia attorno alla 
sua struttur a di potere economico e politico, al 
suo sistema di valori. Un'egemonia fondata su 
un ordine simbolico che rappresenta l'esatto 
opposto della democrazia intesa come rappor-
to trasparente tra dintt o e potere, come spazio 
della libertà. 

Assumere in questi termini il rapporto tra pa-
ce e democrazia ci permette di offrir e un refe-
rente alternativo alle spinte di pace e di tradurr e 
queste spinte in autonomia culturale e politica. 
Cosi va letto ('«isolamento» del Pei e della Chiesa 
con la loro capacità di liberarsi dall'omologa-
zione del sistema. Per  la prima volta, per  catto-
lici italiani , il rapporto tra coscienza e impegno 
politico ha prodotto un segno forte di autono-
mia rispetto alla . sulla discriminante della 
coerenza tra valori e programmi e pratica politi -
ca. Una coerenza che non può non valere an-
che per  noi, partit o politico che vuole costruire 
un punto di vista critic o sul presente e un pro-
getto di trasformazione capace di conquistare 
un ordine nuovo. 

a come possiamo costruire questo partito? 
Non certo assumendo una concezione pura-
mente quantitativa della democrazia, incapace 
di superare le «appartenenze», di guardare oltr e 
lo steccato del principi o di maggioranza. a co-
scienza e la responsabilità dei soggetti devono 
invece darsi reciprocamente valore in un parti -
to-comunità, in un progetto politico di trasfor-
mazione profonda. Ed è nella saldatura tra con-
flitt o sociale, progetto di trasformazione e rifor-
ma della politica che il partito , specie pel Sud, 
deve ritrovarsi. 

n questa fase dovremmo dare qualche possi-
bilit à in più al Pds non pretendendo di caricare 
su di lui, fino al punto di rendergli difficil e il 
cammino, tutto quello che abbiamo discusso -
ha detto Pier i Bersani, vicepresidente della 
Giunta regionale Emilia a - e che ci ha 
portato all'intern o di noi stessi. o sal-
vaguardare con ogni cura il profil o storico e 
strategico di questa operazione che deve mo-
strarsi nei suoi esiti chiari al paese. l caso nostro 
è quello di chi assume una prospettiva storica e 
deve (are la sua scommessa e dichiararla .  tratt i 
di questa scommessa sono sufficienti per  con-
sentirci di operare sul nuovo che già in un anno 
è intervenuto? Sono tratt i sufficienti per  garantir -
ci un ulterior e campo di ricerca di fronte alle no-
vità sconvolgenti che incombono? Sono tratt i 
abbastanza solidi per  affrontar e le difficolt à che 
si presentano, per  misurarci ad esempio con 
saldezza strategica e senza nervosismi o devia-
zioni con una grave difficolt à nei rapport i a sini-
stra? lo rispondo di si. 

n nome di una diversa idea del governo di 
una crisi intemazionale, di una diversa idea di 
come rimuovere una ingiustizia e di tenere un 
rapport o tra mezzi e fini abbiamo detto no alla 
guerra e quindi no alla partecipazione italiana 
alla guerra. Non da soli, lo abbiamo npetuto. 
abbiamo detto no alla guerra: allo stesso modo 
non da soli vogliamo lavorare per  le nuove pro-
poste anche perché, per  altro, non da soli pen-
siamo di salvarci e di poter  vivere in pace. Nei 
momenti (ondativi contano due cose: una dire-
zione di marcia ben segnata e il partit o che si al-
lestisce. n Emilia a abbiamo ragionato 
molto su questo punto. Abbiamo preso sul serio 
l'appuntamento col Pds, non abbiamo pensato 
di averlo già. Abbiamo ritenuto di dover  cam-
biare e di rompere schemi che già ci tratteneva-
no rispetto a una realtà profondamente mutata. 
Nella riforma  regionalista dello Stato abbiamo 
visto la possibilità di mettere a frutt o per  il paese 
un'esperienza riformatrice  di conflitt o e di go-
verno, impossibile da riprodurr e nel quadro isti-
tuzionale attuale e comunque stenle se ripropo -
sta in temìnl esemplificativi o modellistici: il 
contrari o cioè  ha precisato Bersani  del locali-
smo, dell'isolazionismo, della chiusura. All o 
stesso modo l'esigenza di dare al partit o mecca-
nismi di rappresentanza e forme organizzative 
coerenti a un'idea regionalista non significa cer-
to allestire una ventina di azionisti regionali del 
partito . Si tratt a invece di allestire soluzioni che 
evitino la sclerosi del partit o e il superamento 
del centralismo mediante i centralismi delie 
aree, col drammatico rìschio di un esito già visto 
in altr i partit i nei quali le organizzazioni territo -
riali  si nducono a salmerie degli stau maggiori o 
dei loro «missi dominici». C'è infine un plurali -
smo da garantire organizzativamente nella sua 
fisiologia, piuttosto che nella sua ossificazione, 
che non è vantaggiosa per  nessuno. A patto che 
si convenga che il pluralismo è un buon modo 
per  stare in un partit o solo e non il modo che si 
usa per  (are i governi in Ubano. Anche su que-
sto spero che tutt i sapremo dare qualche possi-
bilit à in più al Pds. 

l'Unit à 
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a guerra del Collo - ha sostenuto Federico 
Bellono - comporta una verifica e un adegua-
mento delle nostre indicazioni strategiche, ma 
le ragioni originari e della svolta proposta da Oc-
chetto restano tuttor a valide e intatte, anche se 
sembrano un po' assopite e in silenziosa attesa 
le tante aspettative provocate tra tanta gente da 
quella salutare provocazione. Serve una nuova 
forza della sinistra capace di proiettarsi oltre la 
storia dei comunisti italiani trasformando in 
progetto politico l'ansia di rinnovamento oggi 
presente in tante culture politiche. Qui è il cuore 
della svolta e le difficolt a emerse da un dibattito , 
spesso aspro ed involuto, testimoniano quanto 
sia difficil e pensare il nuovo e mettersi radical-
mente in discussione. a tentazione delle scor-
ciatoie potrebbe portarci a scelte lontane dagli 

. i originari . Per  questo partecipo con entu-
siasmo ma anche con qualche preoccupazione 
« questo congresso: temo un eccesso di atten-
zione ai nostri problemi intemi, agli equilibr i per 
Garantir e tutti . a differenza al nostro intemo di 

tverse aree politico-cultural i è un fatto che può 
essere occasione di comune arricchimento, a 
davvero il nuovo consiste nel passare dal cen-
tralismo democratico alle correnti? Cosa impa-
riamo, per  esempio, dal volontariato che ha ri-
messo in discussione vecchie pratiche ed il me-

' do tradizionale della rappresentanza? Credo 
che se tutto dovesse risolversi in una regola-
mentazione dei nostri conflitt i i il senso di 
tutta questo operazione politica verrebbe com-
promesso in partenza. 

Vorrei , inoltre, sottolineare che condivido to-
talmente la parte della relazione di Occhetto 
che riferendosi all'obiettiv o di democratizzazio-
ne della società a come centrale il terre-
no dell'impresa e, innanzitutto, della grande -
presa. o i difficil i anni 80, si sta delincando 
un possibile terreno di convergenza strategica 
tra te esigenze dell'impresa - la cosiddetta qua-
lit à totale - e l'obiettiv o del movimento sindaca-
le di dar  corpo alle prime forme concrete di de-
mocrazia economica. a per  la «qualità totale» 
l'impresa ha bisogno del contributo intelligente 
dei lavoratori : la contropartit a può condensarsi 
in un diverso e più avanzato sistema di relazioni 
industriali , che permetta ai lavoratori e al sinda-
calo, a partir e da quella che Occhetto ha chia-
mato una maggiore padronanza di se e del pro-
pri o lavoro, di incidere di più sulle scelle del-

. Nessun semplicismo, ne la negazione 
del conflitto, elemento ineliminabil e della dia-
lettica tra le parti sociali, ma la dimensione stra-
tegica dell'azione politica del movimento dei la-
voratori , oltre l'astrattezza sull'antagonismo si o 
no. Questo, certo, richiede un partit o nuovo e, 
soprattutto, un sindacato più rappresentativo e 
capace di misurarsi con le politiche industrial i e 
le strategie della grande impresa. 

o questo anche alla luce dell'ultim a ver-
tenza Olivetti dove pure si sono ottenuti risultal i 
tutl'altr o che disprezzabili, ma dove il sindacato 
ha faticalo e fatica ad uscire da una logica di-
fensiva, e l'azienda, al di là delle parole, conti-
nua a mantenere la tentazione di una gestione 
unilaterale dei processi. , c'è un terre-
no di innovazione culturale e di strategia politi -
ca di eccezionale valore per  una nuova forma-
zione della sinistra che voglia assumersi l'obiet-
tivo della democratizzazione della società. 

O 
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a essere chiaro per  tutti-h a rilevalo Ar-
mando Cossutta - che gli Slati Uniti avevano 
messo in moto una macchina infernale di guer-
ra, del tutto sproporzionata agli eventi, agli 
obiettivi che si diceva di voler  perseguire. Una 
macchina che il presidente Bush diceva di voler 
usare a sostegno dell'embargo e come forza di 
dissuasione e di pressione per  piegare il dittato-
re Saddam, ma in verità volta a rinsaldare, an-
che con la guerra, l'egemonia americana in tut-
ta la regione, e su scala mondiale, anche in con-
flitto-concorrenza con gli interessi europei e 
giapponesi, anche per  dare un colpo ulterior e 
al residuo prestigio intemazionale dcll'Urss. -
veva essere chiaro ma non lo fu. Né per , 
la cui visione del mondo 6 stata frastornata dalla 
tenibil e crisi : né per  la sinistra europea e 
italiana, e neppure per  la maggioranza del no-
stro partito . 

Ancora oggi, di fronte al massacro quotidia-
no, si esita a chiedere esplicitamente il rientr o 
delle nostre forze militari . E invece sarebbe que-
sto il contribut o realisticamente più importante 

a al «essate il fuoco», in quanto è solo 
o 11 fronte di solidarietà con la parte 

più intransigente degli Slati Uniti che da parte 
nostra si può agire per  fare accettare la linea 
della tregua. Né si può giustilicare l'esitazione a 
promuovere un grande sciopero nazionale per 
sostenere tale esigenza. 

Non si può dimenticare quell'error e storico 
della maggioranza. Occorre anzi cercarne sino 
in tondo le ragioni, le cause vere. Che stanno, 
secondo me. nella linea che il nascente Pds si è 
dato sin dall'inizio , una linea rivolt a alla omolo-
gazione con quella delle forze del governo, nel 
tentativo di giungere cosi allo *  del qua-
dro politico. 

Ora la guerra sconvolge tutt i quei disegni, la 
realtà dei Tatti fa crollare troppo facili speranze e 
illusioni . a necessaria, indispensabile presa di 
posizione del partit o contro la guerra ormai ini-
ziata rende oggi più difficil i i rapport i di collabo-
razione con le forze democratiche e di sinistra, 
in a e in Europa, propri o perché é giunta tar-
diva, mentre, per  mesi e mesi, nulla è stato fatto 
per  ricercare e costruire con quelle forze punti 
reali di convergenza e di intesa - anche parziali 
- contro la guerra. Né la minoranza ha potuto 
sopperire alla defaillance, costretta come è stata 
nei limit i di una -corremo politica che. per 
quanto altamente, altissimamente autorevole, 
ri a sofferto di quella mancanza di effettiva auto-
nomia che é la condizione stessa per  fare azio-
ne politica e non semplice testimonianza. 

Al fondo di quegli error i sta la fragilissima 
analisi politica sulla quale é sorta l'ipotesi di li-
quidazione del Partilo comunista e di fondazio-
ne del Pds. Un'analisi per  molli versi solo propa-
gandistica, comunque sostanzialmente illuso-

Si sono visti gli effetti di quella linea - oltre 
che per  il Golfo e le vicende del mondo - in altr i 
campi, da quello istituzionale a quello econo-
mico e sociale. Grave é la crisi del sindacato, di 
cui la conclusione della vicenda dei metalmec-
canici rappresenta una delle pagine più inquie-
tanti . l partit o ha accentuato in questo periodo 
quel difetto gravissimo che aveva iniziato a mo-
strare a partir e almeno dalla fine degli anni 70, 
offuscando  suo ruolo precipuo di partit o anta-

Smista. Nel momento in cui per  alternativa si é 
leso alternanza di gruppi politici al potere, 

l'opposizione si é fatta inevitabilmente circo-
scritta e marginale. 

Se non si vuole considerare immodificabil e il 
ciclo politico di questi anni, se non si e ri-
durr e la politica a un mero strumento tecnico in 
grado di assicurare » a una società 
complessa, diviene invece forte la necessità di 

dare sostanza e gambe a un progetto credibile 
di trasformazione dei rapport i economici e so-
ciali. È su tale punto chiave che si confrontano 
tra di noi impostazioni, culture, pratiche diver-
se, fra di loro anzi contrastanti. E da quel pre-
supposto di cambiamento che, secondo me, 
trae vigore e moderna attualità la questione co-
munista. a guerra la rende oggi ancora più 
stringente. a questione comunista non é 
possibile prescindere, propri o perché tutte le 
analisi precedenti entrano in crisi. 

l Pds. disancoralo dalla sua matrice comuni-
sta, privato della sua identità antagonistica, del-
la sua caratterizzazione di forza trasformatric e e 
di liberazione umana, nasce incerto: né come 
partit o di governo né come partit o di opposizio-
ne. Nasce ed é destinato a restare in mezzo al 
guado, incapace di contare e di incidere, anche 
perché in crisi permanente, in quanto profon-
damente diviso e paralizzato dalle sue divisioni 
ed in quanto soprattutto non é sorretto da una 
valida analisi della realtà.  latti hanno messo in 
mora analisi e progetti precedenti. 

a di sentirsi e di essere comunisti 
non può essere compressae annullala da atti 
forzati. a questione comunista esiste. Non do-
vete, non potete cancellarla. Cacciata dai nomi 
e dai simboli, ripudiata  nei comportamenti, tor-
nerebbe comunque a . Appunto per 
questo, consapevoli della realtà, molti di noi 
hanno presentato una proposta che ci pare la 
più realistica e la più efficace per  consentire a 
chi non é comunista e a chi intende restare co-
munista di trovare la via dell'azione comune, at-
traverso un patto federativo. Per  cercare non 
una impossibile compresenza nello stesso parti -
to di componenti contrastanti, ma per  cercare e 
creare condizioni (il patto federativo, appunto) 
entro le quali l'autonomia politica e organizzati-
va delle forze che sostengono la inondazione 
comunista - cosi come quella di eventuali altre 
componenti - possa vivere. 

a comunista é necessaria e non 
una corrente comunista in un partit o dichiarata-
mente non più comunista. e 
correntlzia sarebbe una soluzione vecchia e or-
mai superata, del tutto e essendo priva 
di reale agibilit à politica, e anzi potrebbe essere 
persino dannosa perché in sostanza porterebbe 
ad una condizione reciprocamente paralizzan-
te. , riflettet e tutti . Quella che noi pro-
poniamo é una via non facile, colma di incogni-
te, ma forse essa rappresenta l'ultim o spiraglio 
per  mantenere aperta una strada che ci consen-
ta, a noi tutti , di non disperdere l'enorme comu-
ne patrimonio dei comunisti italiani . 

lo non voglio scissioni. Sono nel partit o dal 
1943, per  questo partil o ho dedicatola vita, dal 
carcere alla a alle infinit e battaglie di 
quasi mezzo secolo, ho conosciuto sacrifici 
grandi, ho subito sconfitte, ho commesso errori , 
ma ho provato emozioni profonde e la gioia in-
dicibil e di tante splendide vittorie . Non voglio 
uscire dal comune rapporto costruito insieme a 
voi. a voi non potete impedirmi di restare co-
munista, di pensare e di agire da comunista. 
Non potete impedirl o ai nostri figli . Tanti com-
pagni se ne sono già andati perché comunisti, 
tanti e tanti non vogliono entrare nel Pds perché 
comunisti. a essi potrebbero tornare, potreb-
bero restare in campo se fosse garantita la loro 
autonomia ideale, politica, organizzativa, di co-
munisti.

È davvero impossibile? o non potete, 
davvero non volete? , riflettete tutti , 
compagni. A voi dico quello che penso, sincera-
mente, con la freddezza della mente, con il ca-
lore del mio cuore. . Siamo ancora in 
tempo. Slamo al dunque. Certo è che, giunti al 
dunque, le forze comuniste più responsabili 
non potrebbero rinunziar e alla loro responsabi-
lità, non potrebbero venire meno al loro dovere: 

'  che è quello di e alla massa di i e di 
elettori comunisti, non disposti a seguire un par-

- tlt o non più comunista - il Pds -, la via non della 
. rinunzia e della dispersione, ma quella dell'im-

pegno per  soddisfare un'esigenza oggettiva -
ardua ma e - che scaturisce dalla so-
cietà in cui viviamo, per  garantire in a una 
autonoma, moderna, rifondata presenza comu-
nista. 

A 
A 

a svolta non era ancora iniziata - ha esordi-
to a Gramaglia, delegata estema e depu-
tala della Sinistra indipendente - quando mi ca-
pitò di dire che già sentivo Occhetto come  mio 
segretario anche se. figlia di un'altr a cultura, 
non potevo sentire il Pei come il mio partilo . i 
appariva come un leader  che aveva aperto una 

'  finestra su una parte grande del paese, intuiva il 
diffuso bisogno di tradurr e progetti in speranze, 
di farsi adulti nella scommessa di rendere ricca 
e compiuta la democrazia italiana senza invec-
chiare nel disincanto o cullarsi nel sogno. Poi é 
ventuto l°89, la caduta del muro, la svolta. l co-
raggio di un partit o che si ripensa dalle fonda-
menta, si mette a disposizione della riform a po-
litica. Oggi molte cose sono più difficili . Ci ren-
dono inquieti la guerra nel Golfo, ma anche 11 
lungo tormento del confronto fra mozioni, l'ina-
ridirsi  della costituente per  la difficolt à degli 
estemi a capire, la bellicosa reazione di Psl e Pri 
alla diversa posizione comunista sulla guerra, 
l'impasse delle riform e elettorali dopo il pro-
nunciamento della Corte. Questo incontro fra 
voi comunisti che cambiate e noi estemi che 
v'incontriam o non é al riparo  di un arcobaleno 
di gioia, ma duro, carico di responsabilità, forse 
di ancor  maggiore valore etico e politico. 

E però c'è chi dice che le speranze dcll'89 
erano sbagliate. a il bisogno di ripensare il no-
stro ruolo nacque dal dolore per  i ragazzi della 
Tien An , dalla voglia di essere con gli l 
e i , con i nuovi protagonisti che prende-
vano la parola in un mondo n cui il comunismo 
non aveva prodotto che tiranni . Sottraendoci a 
quell'appuntamento non avremmo evitato la 
guerra o vista più chiara la crisi del Golfo. È la 
società aperta, conllittuale, esposta al rischio, 
ma anche nuove concrete politiche di sinistra 
ad aver  vinto sui sistemi. 

È in questo contesto che bisogna ripensare la 
pace, lo che vengo da una storia femminista, di 
profonda estraneità alla guerra, che non oso 
pensare al prezzo pagato dalla giovane marine 

a in mano irakena, alla sua emancipazio-
ne, ho discusso con quel senatori della Sinistra 
indipendente che hanno fatto una scelta diver-
sa dalla mia. o obiettato che usavo le anni 

. della ragione ma n realtà era 11 cuore che parla-
va, il sentimento di una generazione che si sot-
trae alla guerra come impensabile. a se i senti-
menti resistono é anche perché la ragione non 
pare essere sufficiente per  piegarli. a occorre 
anche tradurr e n politica il propri o sentimento 
di pace. E ciò anche per  evitare che i giovani 
semplifichino vedendo dei vendicatori di op-
pressi laddove non ci sono che tiranni sangui-
nari. Per  non scaldarci li cuore della propri a di-
versità, pensando alla pace n un paese solo e al 
ritir o delle navi per  metterci al riparo  da più pro-
fonde responsabilità. Per  non sottovalutare l'an-
goscia della comunità ebraica e del popolo 
israeliano verso i quali anche il Papa é avaro di 
pietà. 

Tutti , uomini, donne, laici e cattolici, dobbia-
mo mettere i nostri valori alla prova della politi -
ca. È questo il senso di un partit o laico. a laicità 

è un abito morale e intellettuale, un modo di 
guardare la realtà che non oscilla con  pendo-
lo della praticabilit à dell'alternativ a e non si ba-
ratta con il culto di autorità spirituali , fossero pu-
re le più alte e nobili. Con questo spirito laico, ri-
spettoso delle differenze e solidale nel gusto di 
vedersi insieme che devo mollo alle donne co-
muniste. Sbaglia chi scambia quest'esperienza 
per  lobbismo banale non comprendendo per-
ché tante donne si sono date valore nella politi -
ca. Ed è con lo stesso spirito laico che penso al 
ruolo degli estemi, staffette di altr i che verranno 
e come tali dobbiamo comportarci senza chiu-
dere intomo a noi la corazza delle correnti. An-
che dallo statuto dovrà venire un segnale a chi 
vorrà avvicinarsi domani ed essere fedele non a 
questo o quel leader, a questa o quella mozione 
ma al Pds. 

E 
A 

10 non so ancora se aderirò al Pds perché -
ha affermato Ettore , delegato esterno -
molto dipende dal nuovo statuto che ancora 
non conosco e molto anche dalla riflessione 
che compirò insieme agli altr i deputati della Si-
nistra indipendente sulla convenienza o meno 
di interrompere prima della fine della legislatu-
ra una esperienza che a me pare sia stata nel 
complesso degna e feconda. a so già con cer-
tezza che il Pds é la forza insieme alla quale in-

, tendo continuare a battermi perché in a e 
nel mondo si affermi una democrazia più diffu-
sa e più vera. i spinge a questa decisione so-
prattutt o il fatto che nel nuovo partit o confluirà 
una grande maggioranza dei comunisti, dun-
que di compagne e compagni che da molti anni 
mi sono maestri di generosità, onestà ed impe-
gno, lo qui non rappresento che me stesso e pe-
rò, essendo un ostinato tessitore di rapport i so-
ciali, ho appena finit o di federare 136 gruppi, 
cattolici e non cattolici. n un comitato che in-
tende premere sulla classe politica italiana per 
una maggiore attenzione al confronto tra Nord 
e Sud. Provo allora a dirvi ciò che credo questi 
gruppi si attendano dal Pds. 

n primo luogo un ribadito  no alla guerra e. a 
riprov a di esso, la ribadit a richiesta del ritir o del 
nostro contingente militar e da un conflitt o che 
non è né una guerra di difesa della patria né 
una guerra delrOnu. Non si tratt a di un proble-
ma marginale ma di una scelta di civiltà che il 
Pds ha compiuto e deve riconfermare. l nostro 
governo ha mandato dei giovani a rischiare la 
vita e a rischiare di uccidere. o credo che sia ar-
rivato il momento di dir e basta alla vecchia 
ignobile storia dei soldati i spediti a com-

' battere lontanissimo dalla patria al comando di 
- alleati-padroni. A chi ci accusa di non essere so-

lidal i con i nostri militar i nel Golfo, rispondo che 
la vera solidarietà che noi dobbiamo dargli è 
quella di sottrarl i ad un destino ben doloroso. 

11 compagno Occhetto ha citato più volte il 
Papa. Voglio ricordare anch'io alcuni -
menti dei pontefici. Paolo V  identificò la causa 
principal e della miseria e dell'oppressione dei 
popoli poveri in quello che definì «imperialismo 
intemazionale del danaro» e Giovanni Paolo , 
nella stessa ottica, ha definito  capitalismo 
«struttur a di morte». Parlo ovviamente del capi-
talismo libero di agire nella sua coerente, infles-
sibile . Questo sistema genera nel Sud 
morte e negazione del diritt i umani ma provoca 
anche fra noi guasti senza fine. i e 
cassa integrazione ad , a Torino, a Varese, 
a Pontedera corrispondono ad assunzioni di la-

'  voratori senza alcun diritt o né difesa sindacale a 
"  Johannesburg, a Belo , a s ecc. 

l segretario Occhetto ci ha chiesto di essere 
. lo voglio 

'  qui ricordar e che dietro S stragrande maggio-
ranza delle dittatur e c'è il sistema delle e 

'  multinazionali, italiane comprese. È per  questo 
che i compagni del Sud del mondo quando gli 
offriam o la nostra solidarietà ci dicono spesso 
che qui nel nostro paese, nel Nord del mondo 
noi dobbiamo lottare per  loro perché è nel Nord 
che si formano i centri di potere che li opprimo-
no, lo credo che questi non siano problemi lon-
tani da noi perché in realtà tutte le politiche in-
teme sono come sbiadite dal fatto che i confini 
nazionali sono resi ormai evanescenti dal gi-
ganteschi problemi planetari. Auguro dunque al 
Pds di avere orizzonti politici ampi quanto gran-
di sono le speranze e le lotte del popoli del Sud i 
quali, più che mai. sono parte integrante della 
nostra storia. 

A 
O 

Tra  giudizi più comuni e più fondati che so-
no stati espressi - ha osservato Francesca o -
intomo ai dati salienti della situazione attuale, 
spicca quello sul fallimento dell'Europa comu-
nitari a e sulla impotenza dei partit i socialisti eu-
ropei, lo credo - senza coprir e o edulcorare 1 
duri dati della realtà - che oggi più che mai si 
debba affermare che l'europeismo è il presup-
posto di qualunque futur o del socialismo. Stia-
mo avendo la conferma in negativo che senza 
Europa l'assetto del mondo rischia di precipita-
re non sotto un dominio unipolare, ma nella in-
governabilità. a parte per  gli stessi partit i 
socialisti l'assenza di una prospettiva europeista 
fa si che essi subiscano il richiamo dell'union 
socrée. Non basta allora opporsi alla guerra. -
ve essere evitata ogni ricaduta entro confini 
strettamente nazionali. A me pare che quelle 
compagne e quei compagni che insistono nel 
considerare il ritir o delle navi e degli acrei dal 
Golfo l'att o politico decisivo e discriminante 
della nostra posizione,compionoquesto errore. 

l cuore della nostra proposta, ribadit a nella 
relazione del compagno Occhetto, si pone il 
compito, invece, di attivare i soggetti e le forze 
capaci di arrestare la logica della guerra. Essa 
cerca di restituir e all'Onu la sua funzione di nu-
cleo essenziale di un governo mondiale, dato 
che la guerra nel Golfo na superato rapidamen-
te i limit i posti dal mandato della risoluzione 
678 e si mostra ora come uno scontro diretto fra 
il presidente degli Stati Uniti e Saddam. Finito il 
bipolarismo, si fa strada l'idea di un nuovo ordi-
ne del quale spetterebbe agli Usa fissare gli 
equilibr i e i criteri . a questa pare una prospet-
tiva infondata poiché la potenza economica de-
gli Usa è oggi in declino e vulnerabile. E inoltr e 
un ordine mondiale centrato su un unico polo 
sarebbe ben più ingovernabile del bipolarismo. 

Anche dinanzi alla guerra occorre ridar e la 
parola alla politica. Era divenuta davvero inevi-
tabile la guerra? Non è vero che ogni altra via 
era slata esplorata, come ha scritto ieri Norberto 
Bobbio. V  sono state delle omissioni sia dcl-
l'Urss, sia della Comunità europea. Cosi si è 
aperto un varco grande alle forze interessate a 
colpire sia la perestrojka, sia la funzione politica 
autonoma dell'Europa. E compito, innanzitutto, 
della sinistra europea fare questo esame e avan-
zare proposte util i a correggere questi error i e a 
superare calcoli miopi e logiche nazionali. A 
maggior  ragione sono da respingere le campa-
gne di chi cerca di delegittimare le nostre pro-
poste con argomenti in verità usurati. l Parla-
mento italiano, si dice, ha deciso e il rispetto 

delle regole democratiche vorrebbe che la deci-
sione valga anche per  l'opposizione. Una sola 
obiezione voglio muovere. Se questo è tutto ciò 
che la cultura liberal democratica ha da dire, es-
sa appare conlinata entro un inseparabile oriz-
zonte ottocentesco poiché la principale sfida 
che abbiamo di fronte è quella della sovranna-
zionalità e della democrazia intemazionale nel-
la quale la politica non sia ricalcata sulla logica 
della guerra. Che vale allora richiamare tutt i alla 
union sacrée? Questa posizione moslra che l'i -

'  dea ristrett a di libertà a cui il liberalismo diede 
vita non è capace di indicare nei passaggi cru-
ciali della vita dei popoli un fondamento valido 
ed unitari o per  il genere umano. a della pa-
tri a è un'idea regressiva e cupa in un'epoca in 
cui la sloria è, per  la prima volta, storia mondia-
le. Ed è storia mondiale anche perché sono en-
trat i come soggetti storici attivi le donne. E le 
donne - lo sappiamo - dal fondamento bellico 
della costituzione degli Stati sono estranee, ma 
la democrazia sovrannazionale potrà vivere so-
lo con la loro cultura più civile e più alta del 
conflitt o e della convivenza umana. 

N O 
E 

Che cosa ci porta a fondare con voi - si è 
chiesto Gian Giacomo , delegato ester-
no - questo nuovo partito? a risposta più ovvia 
è la speranza di mutare la politica italiana. Una 
speranza che si è accesa con la proposta di Oc-
chetto e che deve essere molto robusta se ha re-
sistito alla dura prova del vostro dibattit o inter-
no. a questa risposta è n qualche modo trop-
po semplice. Speriamo di non essere i maestrini 
prim a di facili rivoluzioni  e poi di improbabil i ri-
formismi anche se molti di noi - io tra questi -
non possono fingere di essere delle margherite 
improvvisamente fiorit e sotto il pallido sole del 
riformismo . Anche noi, a 
nostro modo, veniamo da lontano. Siamo stati 
dispersi dalla guerra fredda. Noi come milioni di 
donne e di uomini di cultura e religione cattoli-
ca, di tradizione liberale e socialista. Come quei 
comunisti che hanno rifiutato  una guerra fredda 
che obbligava a scegliere tra libertà ed ugua-
glianza. a nostra presenza è una modesta testi-
monianza della vitalit à di tutte queste esperien-
ze. 

Non ci possiamo nascondere che il regime di 
sovranità limitata , che pure è esistito n Occi-
dente, ha trovato la sua giustificazione nella 
brutalit à del regime sovietico che vi si contrap-
 poneva. Questo sistema bipolare ha imprigio -
nato anche il nostro paese imponendo alla sini-
stra un ruolo subalterno. Per  questo il nostro 
congresso è anche la celebrazione della fine di 
una subalternità storica della sinistra italiana. 
Per  questo non possiamo non rivolgere  pen-
siero ad Enrico Berlinguer  che per  pnmo ha por-
tato il Pel a sottoporre il sistema bipolare a critl -

. ca radicale, iniziando un processo che la svolta 
di Achill e Occhetto ha portato a compimento. 

a  tramonto di un ordine mondiale non si 
realizza senza sconvolgimenti, senza tentativi 
estremi di restaurazione. e prim e vittim e sono 
stati gli studenti democratici di Tien An n e le 
popolazioni baltiche. 

Anche la guerra nel Golfo Persico costituisce 
un tragico episodio di una lotta globale per  il fu-
tur o assetto del rapport i intemazionali. Tale 
constatazione non può però n alcun modo far 
dimenticare che questa guerra è stata a 
da Saddam n con una flagrante violazio-
ne del principi o di legalità intemazionale che 

'  costituisce uno dei fondamenti del nuovo ordì-
 ne. i come ma) l dittator e 

< irachenosla-statosostenutoed armato daglfop-
: posti schieramenti che costituivano, il vecchio 
ordine; dobbiamo anche chiederci perché non 
sia stato fermato in tempo, se non addirittur a in-
dotto dal governo americano a compiere  suo 
attacco, ma dobbiamo ugualmente rivendicare 
e ribadire  la scelta di non avere condonato il 
suo gesto per  le conseguenze gravissime che in 
ogni caso ne sarebbero scaturite. Gli atti illegali 
del passato, anche se hanno indebolito l'autori -
tà morale dell'Orni , non costituiscono in sé ra-
gione per  tollerarne uno ulteriore. a crisi del 
Golfo è forse soprattutto questo: una prova di 
forza tra gli Usa e gli altr i paesi i 
concorrenti, loro dirett i concorrenti. -
zione ultimativ a della crisi ha favorito una solu-
zione militar e ed ha ridotto  al minimo lo spazio 
per  un'iniziativ a autonoma dell'Europa, Abbia-
mo assistito al paradosso che la più grande eoa-

' lizlone della storia dell'umanità non è riuscita a 
far  recedere il dittator e di Baghdad e oggi finge 
di stupirsi che egli si comportiper  quello che è e 
si sapeva che fosse. 

Coloro che Occhetto ha chiamato i nostri lo-
cali maestri della realpolitik, oltr e che sordi ad 
ogni realistica valutazione dei costi umani e po-
litic i dell'estensione del conflitto, si sono capar-
biamente rifiutat i di valutare la condotta della 
crisi sotto il profil o degli interessi concreti -
talia e dell'Europa. È nel nostro interesse che gli 
Usa acquistino un controllo militar e diretto del 
nostro approvvigionamento di petrolio? Che i 
rapport i tra Europa e mondo arabo vengano 
compromessi per  decenni? Che si venga trasci-
nati in un nuovo scontro bipolare Nord-Sud? 
No. Se è questa la cultura di governo che ci vie-
ne suggerita, preferiamo costruire la nostra al-
ternativa nella lotta politica che non ci regala 
una coalizione ma che ci consente di realizzarla 
sulla base di una verifica dei fatti che non abbia-
mo ragione di temere. 

Forse la coalizione di governo si'illud e di far 
sopravvivere in a una sovranità limitata : for-
se spera di nascondere una crisi istituzionale, 
una deleglttamazione politica, che sollecitano 
risposte non rinviabili.  Se questo è il program-
ma, lor  signori non si illudano. Questo nostro 
partil o ha un senso se è capace di porre il tema 
della democrazia del nostro paese. a a questo 
 scop o è necessari a la pace . 

O 
S 

Siamo qui - ha detto Gavino Angius - per  ri-
cercare tra noi, insieme ad altre forze esteme, i 
caratteri di un partit o nuovo davvero. Tutto o 
quasi del nuovo partil o è ancora da fare. a do-
ve partire? Credo da noi stessi: dalla ricerca di 
una teoria, di una cultura politica, di un punto 
di vista senza impossessarsi del quale si corre il 
rischio dcll'ecclcttlsmo, dell'improvvisazione, 
della oscillazione politica. Non siamo stati esen-
ti da questi difetti in questo ultimo anno. 

a guerra ha cambiato tutto. È partendo da 
questa spaventosa tragedia che si ridcflnisce 
l'autonomia ideale e politica del nuovo partito . 

a nostra posizione sul Golfo è giusta. Contro la 
guerra. E dunque per  il ritir o delle navi e degli 
aerei. C'era stato detto di dire si alla guerra per 
avere il passaporto per  il governo. Abbiamo det-
to di no. Ora lo sblocco del sistema politico non 
è dietro l'angolo. È allora dall'opposizione che 
deve ripartir e la lotta per  l'alternativa . Questa 
deve essere la scelta politica del nostro congres-
so. 

a guerra innalza un nuovo muro fra Nord e 
Sud. Eia lotta per  la pace che può impedire che 

questo muro sorga. Questa lotta cambia noi 
slessi.  nostri giudizi, le nostre analisi le rende 
superate. a nostra stessa idea della nfondazio-
ne dell'identit à dei comunisti italiani è sottopo-
sta a verifica. a lotta per  la pace non è soltanto 
una lotta ideale, astratta. E una lotta politica. 
Costruir e la pace non è allatto indolore. Battersi 
per  un internazionalismo pacilista o per  la non 
violenza non è cosa da poco. Si può infatt i co-
struir e la pace senza affrontar e la questione 
energetica, senza riproporr e l'idea di una nuova 
austerità, senza una lotta alle industrie delle ar-
mi, senza misurarsi con la limitatezza delle ri-
sorse ambientali? 

Parliamo molto dei diritt i dei lavoratori e dei 
cittadini . Non è superala la contraddizione di 
classe. Non esiste un diritt o alle pari opportuni-
tà, come ci ha detto il movimento delle donne. 
Un diritt o non è pertanto solo espressione di 

- una libertà «di-, ma anche di una libertà «da» 
qualcuno e qualche cosa. e rivoluzioni  bor-
ghesi non hanno inverato i princip i di libertà e 
di eguaglianza. a storia ci dimostra che una ri-
forma del capitalismo non è sufficiente. o 
ragione i compagni del partit o socialdemocrati-
co tedesco. Non si può sostenere che democra-
zia è sinonimo di capitalismo e al tempo stesso 
che socialismo è sinonimo di democrazia. Ci 
vuole dunque un grande rigore critico e ideale. 

Tutt i noi aborriamo i sistemi correntizl. a un 
partit o davvero democratico non può non rico-
noscere una autonomia di presenza politica e 
organizzativa di diverse aree. o dar  vita 

'  ad un organismo unitario , ma con una struttur a 
nuova, radicata nella società. a definizione di 
uno statuto nuovo che risponda alle esigenze 
politiche di unità del partit o è questione politi -
ca, non giuridico-formale. o dico particolar -
mente al segretario e al coordinatore della se-
greteria. o costruire qualcosa di inedi-
to. o avere il coraggio della critica in-
nanzitutto verso noi stessi. Quando negli anni 
passati, ma non lontani, parlammo con Berlin-
guer  di non violenza, di femminismo, gettava-
mo nella politica del nostro partit o una innova-
zione profonda che toccava la sua stessa identi-
tà. l nostro difetto non fu di essere stati troppo 
determinati. a di esserlo stati troppo poco. 
Non si costruisce niente di nuovo e di originale, 
di anticonformista a sinistra rimuovendo -
tit à di questo movimento reale che abbiamo 
rappresentato. Tra breve saremo chiamati ad 
una scelta di cui ciascuno di noi avverte l'altissi-
mo impegno. a scelta di aderire, fondandolo, 
al Partito democratico della sinistra. Questa de-
cisione è già assunta, nella realtà, dalla magglo-

'  ranza dei comunisti italiani . Per  quanto non 
condivisa da me e da altr i compagni, questa è la 
scelta della maggioranza del partilo . Se dicessi 
che sono convinto della relazione del segretario 
non direi il vero. a sento che il nostro impegno 

1 di questo anno non è stato vano. i di noi, 
iscrivendosi al Pei, hanno fatto una scelta di vita. 

o aderito ad una storia, ad una entità mo-
rale. Separarmene è per  me impossibile. Quel-
l'idea comunista che abbiamo afferrato tanti 
anni fa, quell'idea di razionalità critica della so-
cietà contemporanea, non va a morire. Faccia-
mola vivere nel nuovo partito . a e 
confrontiamola. Uniti , noi tutti , possiamo conti-
nuare a rendere un servizio nobile alle lavoratri -
ci e ai lavoratori italiani . Chi si sente e vuole re-
stare comunista, ha bisogno di questo nuovo 
partito . a anche voi, compagne e compagni 
della maggioranza, avete bisogno di no  Non 
solo per  ciò che rappresentiamo, ma perciò 
che, con tanti difetti , cerchiamo di esprimere. 

o uniti . a politica per  noi non è solo 
realismo e calcolo. Ad essere troppo realisti si ri-
schia di aderire alla realtà. a politica è per  noi 
anche-utopia e sogno. Senza il sogno e senza 

- l'utopi a non si muovono gli uomini e le cose. -' 

O S 
S 

n un partit o nuovo il dissenso è ricchezza se 
non si chiude nel tatticismo di conente e nei 
pregiudizi di schieramento. o dissenti-
re con a - ha affermato Paolo Flores 

, delegato estemo - dicendo tutto quel-
lo che pensiamo anche quando questo rischia 
di essere poco popolare. a dobbiamo anche 
imparar e ad ascoltarci senza settarismi: perciò 
più che con dispiacere ho ascoltato con sorpre-
sa 1 fischi che hanno accollo gli interventi di To-
ni i Falconi e di a Gramaglia, due 
compagni non comunisti che forse sono stati fra 
i più impegnati, con tutta la loro passione, in 
questo anno di processo costituente non facile. 

Noi dobbiamo fondare un partit o capace di 
combattere la deriva antidemocratica, perché 
partitocratica , che sta vivendo in questi anni il 
nostro paese. e condizioni di guerra stanno 
consentendo al governo di mettere da parte tutt i 
i problemi inevasi e di sottrarl i al controllo e al-
l'attenzione dell'opinione pubblica. Noi non 
dobbiamo, in questo congresso, fare questo re-
galo al governo. E e parlare della guer-
ra ma non debbiano in nessun modo dimenti-
care gli altr i problemi. Per  quanto riguarda la 
guerra è evidente che dobbiamo realizzare una 
politica di pace. a una politica di pace signifi-
ca qualcosa di efficace, capace di contribuir e 
davvero a fermare la guerra e non semplice-
mente a mettersi a posto le coscienze a poco 
prezzo. E allora una politica efficace per  ferma-
re quella guerra che Saddam ha voluto e prepa-
rato con ostinazione e della quale troppe indu-
strie e troppi governi occidentali sono corre-
sponsabili per  avergli fornit o le armi che oggi 
egli usa. Perciò una prima scelta si impone: non 
più un'amia ai regimi antidemocratici diffusi in 
tutt o il mondo. Noi dobbiamo avanzare con 
ostinazione, pari all'ostinazione guerrafondaia 
di Saddam, una politica di pace che riesca a im-
porr e il ritir o di Saddam e quindi una tregua e 
una conferenza di pace che garantisca insieme 
i diritt i del popolo palestinese e la sicurezza di 

e dentro l'alleanza di cui facciamo parte 
senza regalare a Saddam un ritir o italiano unila-
terale che non farebbe altroché rafforzarlo . 

Noi dobbiamo - ha sottolineato Flores -
cais - costruire un partit o nuovo, il che non si-
gnifica affatto un partit o più moderato, più ac-
quiescente, meno critico verso l'esistente, meno 
scomodo verso i poteri costituiti. Un partit o del 
genere non sarebbe affatto «nuovo», sarebbe in-
vece un partil o 'inutile». Al contrari o noi dob-
biamo costruire un partit o «diverso» rispetto ai 
partit i esistenti, di alternativa perché questo 
paese ha un estremo bisogno di opposizione e 
di coerenza, quella coerenza che vuole che si 
costruisca un programma che sia lo stesso 
quando si sta all'opposizione o quando si va al 
governo: quando si va al governo senza sconti 
opportunistici , quando si è all'opposizione sen-
za sciocche demagogie. Perché un partit o che si 
prende sul serio quando è all'opposizione, co-
me deve essere oggi il nostro, é un partit o che 
vuole sul serio candidarsi a guidare una mag-
gioranza di governo. E dunque 6 necessario un 
partit o alternativo e diverso rispetto alla deriva 
partitocratica , all'occupazione e spartizione in-
debita di risorse che solo per  bella ormai sono 
chiamate pubbliche visto che sono una proprie-
tà privatissima dei padroni delle tessere dei cin-
que partit i che ci malgovernano. Un partit o che 
realizzi ciò che sarebbe ovvio in una democra-
zia presa sul serio e che in a invece suona 
come eversivo: l'eguaglianza di tutt i di fronte al-

la legge, la legalità, un fisco uguale per  tutti , 
ospedali che servano a curare la genie e non già 
ad aumentare le clientele, l'utilizzazione di quel 
patrimoni o straordinari o che è la cultura di que-
sto paese. E un elenco, che tutt i sanno a memo-
ria, di un programma riformatore,  che nessuno 
vuole realizzare, benché tutt i a parole si dicano 
riformisti . 

e questo partit o nuovo deve tener  fer-
ma la priorit à del programma sugli schieramen-
ti: nessun privilegio a nessuno. Questa è la que-
stione cruciale -ha detto Flores s - e qui 
si pone il problema del rapporto col Psi. '  poli-
tica non può nutrirs i di sogni ma credo debba 
essere fatta con realismo e realismo vuole che 
noi guardiamo al Psi quale esso è e non già qua-
le ci piacerebbe che fosse. Oggi il Psi, per  !e sue 
politiche sul magistrati, sulla droga, sulla rifor-
ma istituzionale, sulla libertà di stampa (che -
tini sistematicamente vuole combattere), è 
spesso la destra di un governo di destra. A chi 
guarda con lucidità a questo stato di cose e ope-
ra per  cambiare, perchè vogliamo che  Psi 
cambi anche se ora bisogna prendere atto di 
quello che è, viene fatta la domanda: ma allora 
con chi fate l'alternativa ? o con la 
gente, con i cittadini , con quella maggioranza di 
cittadini di cui dobbiamo conquistare il consen-
so, con quella metà fluttuant e di elettori che or-
mai non vota più per  i partit i tradizionali , un 
elettorato conquistabile se avremo un program-
ma serio e gente credibile per  realizzarlo. -
venta perciò essenziale lo strumento, un partit o 
inedito che non sostituisca il vecchio e soffo-
cante centralismo democratico con nuovi e più 
soffocanti centralismi democratici di corrente, 
perchè in un partit o di correnti sono libere solo 
queste ma non i militanti . Credo perciò che que-
sto congresso debba avere un momento pieno 
di sovranità, in cui ciascuno dei suoi delegati 
conterà davvero nel fondare il partito , sceglien-
do direttamente la e e il segretario del 
partito . 

Voi comunisti ora chiudete un'epoca con alle 
spalle un patrimonio democratico, di sinistra e 
non scio comunista; chiudete un'epoca e ne 
apriamo da oggi un'altr a insieme, perché milio-
ni e milioni di cittadini democratici e di sinistra 
trovin o nel Pds il loro partito , il loro strumento. 

O 
O 

Pesano su questo congresso - dice Giorgio 
Napolitano - le conseguenze di una lunga e tor-
mentata vicenda di partito , e inline gli assilli del-
la prova più drammatica a cui potessimo essere 
esposti. o lasciarci alle spalle dispute 
paralizzanti, dovremo mettere in grado rapida-

 mente - con nuovi apporti - il Partito democra-
tico della sinistra di colmare i vuoti e i limit i gravi 
di iniziativa politica e di elaborazione program-
matica che scorgiamo in questo nostro dibatti -
to. Certo, dominano su tutto, nell'animo nostro. 
le sconvolgenti vicende della guerra del Golfo. 

l parlare del partit o che sta per  nascere non 
ci allontana dall'impegno per  la pace e per  un 
nuovo ordine intemazionale: potremo assolvere 
realmente quell'impegno sólo se fonderemo 
una forza capace di contare nelle decisioni e 
nel governo del paese e nel concerto della sini-
stra europea, del socialismo europeo. 

Sbaglieremmo a isolare le scelte compiute e 
da compiere rispetto al conflitt o nel Golfo dal-
l'insieme delle prove su cui si definiranno la Fi-
sionomia e la prospettiva del nuovo partito . Non 
abbiamo solo raccolto ed espresso un senti-

1 mento profondo di avversione alla guerra. Ab-
- blamo formulato una sostenibile linea altemati-
'  Va. E d'altrond e nessun «ho» può essere «raglo-
- ne fondativo» di una forza politica: nemmeno il 

più allo, il «no» alla guerra. Occorre produrr e 
analisi, visioni, proposte credibili , iniziative che 
trovin o riscontro in altre forze, come abbiamo 
cercato di fare di fronte agli sviluppi nuovi della 
situazione intemazionale e poi di fronte alla cri-
si del Golfo. 

Questo è lo sforzo da portare avanti: se inve-
ce, partendo dall'aspro, convulso confronto su 
una guerra devastante, noi cadessimo nell'insi-
dia di una contrapposizione frontale, e scivolas-
simo - sul terreno cruciale della politica estera -
in una astratta professione di valori o n una pu-
ra agitazione propagandistica, colpiremmo alla 
radice la prospettiva del Partito democratico 
della sinistra. 

Sono tante in a le forze che in questo mo-
mento credono di poter  vanificare l'impresa in 
cui ci siamo impegnati a partir e dal novembre 
1989. con la proposta di Occhetto; che credono 
di poter  individuar e un nuovo steccato, costitui-
to da una rinnovata inconciliabilit à - per  quel 
che riguarda la collocazione intemazionale del-

a - tra il partit o che sta per  raccogliere le 
energie del Pei e gli altr i partit i democratici, an-
che e in particolare quelli di sinistra e progressi-
sti. Ebbene, dobbiamo e possiamo mostrare la 
infondatezza e pretestuosità di questo assunto, 
argomentando e sviluppando con chiarezza e 
con rigore le nostre scelte di fronte alla guerra 
nel Golfo. o cosi, con la forza delle 
nostre ragioni, al Partito socialista, visto che nel-
le sommarie reazioni stroncatone all'avvio del 
nostro Congresso venute da quella sponda si so-
no accomunate la polemica sulla politica este-
ra, la chiusura verso un confronto senza pregiu-
.dizlali sulle riform e istituzionali, il rigetto delle 
aperture della relazione di Occhetto sui temi 
dell'alternativ a e della ricomposizione delle for-
ze di ispirazione socialista. 

E, soprattutto, preoccupiamoci, al di là di si-
mil i reazioni, di rendere coerente e incisivo il 
nostro discorso politico e programmatico, e 
dunque anche il nostro impegno di politica 
estera: è qui la vera garanzia per  far  avanzare la 
prospettiva in cui crediamo, quella di una strate-
gia riformista  unitari a per  la sinistra, quella di 
una alternativa di governo. a scelta del -no» al 
passaggio, dopo il 15 gennaio, all'azione milita -
re contro l'ira k autorizzata dal Consiglio di sicu-
rezza dell'Onu, è stata coerente con quella del 
sostegno all'embargo dopo la risoluzione del 26 
agosto. Siamo convinti che quella indicata da 
noi e da molteplici forze, in Europa e negli Stati 
Uniti , losse una alternativa ragionevole ed effi-
cace alla guerra. 

Essa non è passata in Parlamento: e già prima 
non era passata nel Congresso degli Stati Uniti . 
Ne prendiamo atto. a i fatti stanno drammati-
camente confermando come il ricorso all'azio-
ne militar e comportasse incognite, costi e con-
seguenze terribili . Su quella allarmante previsio-
ne, su quella valutazione concreta, si è basata la 
nostra scelta. Non sulla contestazione della le-
gittimit à della risoluzione 678 del Consiglio di si-
curezza. Occorre chiarezza e rigore per  difende-
re validamente le scelte che abbiamo fatto e per 
darvi i nuovi, necessari sviluppi. A proposito dei 
quali, reiterare oggi la richiesta del ritir o delle 
forze italiane dal Golfo - riflettiamoci senza pre-
giudizi di schieramento - metterebbe in una lu-
ce riduttiv a e fuorviarn e il nostro impegno, che 
deve essere rivolt o invece a sollecitare iniziative 
di portata generale, già in discussione sul piano 
politico, o già rivendicate uniioriamcnte - cosa 
molto importante - dal movimento sindacale, 
dalla Cgil. e per  la sospensione delle 
ostilità, per  il ritir o delle forze irachene da! -
wait, per  la convocazione della Conferenza sul-
la pace in o Oriente. e la richiesta del 
rientro  del contingente italiano non condurrei)-

16 l'Unit à 
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be - lo sappiamo - né ad un -gesto esemplare» 
né ad un atto «capace di contribuir e a fermare la 
guerra»: sarebbe solo una prova di propagandi-
sino ristretto  o di identificazione rinunciatari a e 
strumentale con movimenti pacifisti dei quali . 
un grande partito , come forza potenziale di go-
verno, deve saper  cogliere il valore e le istanze, 
e rispettare l'autonomia, ma dai quali - lo ha 
ben detto ieri Paola Caiolli - deve saper  distin-
guere la sua funzione. Soche tra noi potrà regi-
strarsi un dissenso, ma forse mcraviglicrebbe di 

. più un ritrovato,  totale unanimismo, o un ritomo -
 a deprecate mediazioni verbali. 

o discutere con grande serietà que-
. stioni molto complesse. Penso al dilemma su 

cui è tornato ancora ieri Norberto Bobbio con 
interrogativ i sofferti che meritano il nostro ri-
spetto: come fermare una politica aggressiva 
evitando il ricorso alla forza se non se ne possa-

i no circoscrivere e controllare le conseguenze. 
Questione posta, se ho ben inteso, anche nella 
relazione di Occhietto. n quanto al possibile svi-
luppo verso un nuovo sistema multipolar e di 

< governo della relazioni intemazionali, condivi-
do le considerazioni svolte da Biagio e Gio-
vanni sul fatto che lacerisi e e la guerra del 

'  Golfo non hanno mandato tutto in pezzi, non 
"  possono già catalogarsi come l'antitesi del 
"  1989. Andiamo dunque a verifiche ed approfon-

dimenti puntuali, per  trame strategie persegui-
- bili ; sapendo che se, in nome dell'esigenza di 

nuove analisi, si dovesse approdare a schemati-
smi e catastrofismi, a cominciare dalla riscoper-
ta del nemico nei panni degli Stati Uniti , per  fini -
re con la svalutazione del ruolo potenziale della 

i Comunità Europea, si tornerebbe al più vecchio 
e sterile degli armamentari. Conduciamo le veri-
fiche e gli approfondimenti indispensabili rtcol-

< legandoci - nonostante le divergenze e le dilfl -
'  coita del momento - con tutte le altre forze del-

ia sinistra europea, del socialismo europeo, e 
'  non allontanandoci da esse. Gioviamoci del-

l'apport o che al nuovo Partito democratico del-
i la sinistra potrà venire da culture e competenze 
diverse da quelle finora raccoltesi nel Pei. del 
contribut o che gli » di oggi e tutt i i mili -

'  tanti di domani dovranno poter  dare - d'accor-
do, amico Salvali - al di fuori di chiuse logiche 
correntizie. 

Concludo. Al compagno Tortorell a che mi ha 
garbatamente chiamalo in causa da questa tri -
buna - ed al altr i ai quali mi legano vincoli più 
fort i di qualsiasi divergenza - voglio dire che 
chiunque sia stato comunista italiano per  qua-
rantacinque anni, ha vissuto in tutt i questi mesi 
turbamenti profondi, anche se non ha ritenuto 
di doverli esibire. E tuttavia, per  quanti hanno 
sostenuto la necessita di dar  vita ad un nuovo 
partilo , è doveroso evitare ogni doppiezza. Nes-

1 sun dubbio sulla necessiti di garantire piena-
mente tutte le posizioni: nessun equivoco sul 
nostro impegno a costruire il Partito democrati-

i co della sinistra, non gii un partit o comunista 
, malamente camulfalo. E cosi che si rende ono-
- re. limpidamente, alla storia cui stiamo per  dare 
- conclusione. 

O 

e - ha esordito Fabio i - il Pds na-
sce antioccidentale, antipatriottico , antlameri-

, cario, privo di cultura di governo. : ille-
. gltlimo! Perche? Perché non aderisce alla -

ra giusta». «Questa guerra è giusta»: lo dice Bush, 
. lo si ripete ovunque. Esistono «guerre giuste?». 
Certo, conosciamo guerre di rapina, di aggres-

, «ione (un infinit o numero di guerre, ùltima 
, -
. ni di difesa, di resistenza. . è. giuste; questa? 
, , : si pongono come valori as-

soluti, non condizionati dalle situazioni Vedo 
con sorpresa che si finge che l'elica, propri o in 
questo secolo, non si sia data nuovi fondamenti. 
Se per  la guerra valesse l'assoluto imperativo 
morale - giusto, ingiusto - bisognerebbe farla 
sempre, ogni volta che vengono violati il diritt o 
e la giustizia. Eppure abbiamo tutt i convenuto 
di mettere un limit e a questo principi o assoluto: 

'  la guerra atomica non é considerata giusta mal, 
anche di fronte ad una suprema ingiustizia. Po-
chissimi, dopo la 'seconda guerra mondiale, 
hanno sostenuto - per  l'Afghanistan, o per  Pa-
nama: per  la Cecoslovacchia o per  il Vietnam -
che fosse lecito scatenare il conflitt o termonu-
cleare a Usa e Urss. E nessuno sosterrebbe og-
gi a dottrin a della guerra giusta, anche con ar-
mi convenzionali, tra potenze a identico svilup-
po tecnologico. Sulla semplice base del calcolo 
dell'enormità delle conseguenze. £ la garanzia 
del vantaggio tecnologico, è la sicura efficacia, 
è la certezza di vincere, che fa parlare di guerra 

. 
Nel Golfo ha ragione l'Onu. o ragione 

Eli alleali, non c'è dubbio. Anche se è vero che 
i storia presenta i suol conti, anche di più anti-

ca data, come diceva ieri Tortorella . a coscien-
za dell'Europa non può essere felice. l groviglio 
mediorientale è figlio dei nostri errori e delle no-
stre colpe. l che non giustifica in nessun modo 
la colpa di Saddam e nostre doman-
de dunque sono politiche. Questa guerra - che 
solo un governo da a furba e imbrogliona 
poteva chiamare -operazione di polizia» - gii è 
rotolata fuori controllo, gii 6 diventata impreve-
dibile, ingovernabile, spaventosa. o 
«chirurgico- è fallito . a «liberazione del » 
è gii diventala -annientamento dcll'lrak» . Nel 
Golfo, questa è la verità, si sta tacendo un colos-
sale errore politico. 

u e la nostra speranza. u rischia di 
diventare la prima vittim a di questa guerra. -
lo, non è una concessione della maggioranza 
alla minoranza congressuale. E un pensiero for-
te, ira di noi che costruiamo il nuovo parlilo . 

Noi vediamo la possibilità, crediamo forte-
mente ad un governo mondiale, in cui ogni pae-
se abbia il peso che gli spella, acominciare da-
gli Stati Uniti . Quel che è certo è che il -governo 
mondiale» non potrà essere un monocolore 
americano. 

Noi poniamo dunque il più razionale dei que-
siti: quello del rapporto a mezzi e scopi. a 
perché allora - amico a , on. Forlani, 
compagni e s e Croxi - parlate ormai 
con i'elmello n testa? Perché lanciale anatemi? 
Vi infastidisce il Papa, che liquidate come un 
prete petulante che non sa di politica. Noi -
ce - che non giuriamo su lutt i i paragrafi del 
Concordato, che non elemosiniamo dai vescovi 
voti e preferenze nelle campagne elettorali - ne 
riconosciamo pienamente l'autorit à politica e 
morale. a sono molte le posizioni in campo. E 
i democratici americani non sono privi di cultu-
ra di governo.  socialisti spagnoli non sono di-
sfattisti. Chevcncmcnt non è onlipatriotlico , 

d non è al servizio di Saddam (a Vienna. 
( aprit i ciclo! Non solo per  la risposta di Veltroni , 
'  ad un attacco durissimo, ma per  1 messaggi di 
'  Glotz. non passati a) vaglio di via del Corso). n 
nessun altro paese si vede (anta intolleranza. 
Forse perché altrove lo Stato nazionale ha più 
solide radici, la democrazia è più matura, le 
classi dirigenti non sono abituate alla inainovi-

'  bilit à e alla impunit i come in . 
Ed ecco il nostro grande problema, a cui le-

ghiamo la sorte del partil o che nasce sulle radici 
del Pei. a storia nazionale è segnata dai trasfor-
mismi, dai dopoguerra turbolenti , dai colpi di 
Stato, dai cambiamenti più di regime che di go-
verno. Noi. di fronte a questa storia, sentiamo 

l'orgogli o di essere appartenuti e di appartenere 
al Pei. a il nostro orgoglio incontra un limite: 
quello di non essere riusciti a determinare le 
condizioni di una democrazia compiuta, a 
spezzare il blocco moderato, a portare tutta la 
sinistra al governo. A rendere, con l'alternativa , 
davvero ciascuno più libero. 

l movimento comunista ha fallito . Non parlo 
dei valori, delle idee di liberti , di uguaglianza, 
di autogoverno che stanno alle nostre ongini, e 
che dobbiamo salvare. Parlo del concreto movi-

. mento politico di cui siamo stati parte. Come 
eretici, che altnmenti oggi non avremmo più da 
giocare alcuna carta. a di cui abbiamo latto 

'  parte. Nome, simbolo. l cambiamento non è 
una «concessione all'avversario», che certo è 
pronto a chiedere sempre di più. È un bisogno 
profondo nostro. i fare fino in fondo i conti 
con la nostra storia. 

Simboli. e cose cambiano con grande velo-
citi , e velocemente dobbiamo capirle e inter-
pretarle. 9 non è il '91. a la svolta era neces-
saria. Forse ha ragione e Salvati: il più re-
sta da fare, la fatica di questo anno e mezzo si 
sente. a stiamo tentando di realizzare davvero 
un grande, ambizioso progetto. Abbiamo scelto 
un simbolo, e un nome: democratici, di sinistra. 
Un'attenuazione, una ritirata?  No, un'identifica-
zione forte. Se ci pensate bene, compagne e 
compagni, «democrazia» e «sinistra*  tracciano il 
campo vero della lotta che si è accesa, in a e 
nel mondo. l nuovo partito , il Pds, è nel campo 
di questa lotta. È in campo. l suo destino di-
penderà in larga misura la sorte della democra-
zia e della sinistra italiane. l suo destino, ora. è 
nelle mani di tutt i noi. 

O 
O 

n Calabria e nel o - ha detto Pino 
Sonerò - abbiamo costruito important i espe-

. rienze politiche e di governo sulla lotta alla ma-
fia, sul rapporto coi cattolici, sul rifiut o delle ar-
mi, a partir e dal riliut o sugli F  6, che è diventato 
uno dei filoni centrali delia nostra iniziativa, sul 
rapport o ambiente e sviluppo. Spesso le forze 
che si sono mobilital e assieme a noi hanno pe-
rò espresso dure critiche contro i limit i struttural i 
del Pei. E quindi questione decisiva per  noi met-
tere in piedi un progetto più ampio che possa 
coinvolgere le forze che vivono con disagio la 
crisi delia politica ma che non sono disposte ad 
aggregarsi ad un disegno nel quale prevalga il 
segno dell'autosufficienza delle risorse del Pei. 

E un segnale forte e giusto quello lancialo da 
Occhetto di dare priorit à a tre grandi questioni: 
il governo delle disuguaglianze territorial i con al 
centro il : un moderno sistema di 

. relazioni economiche e industrial i che punti al-
la piena occupazione: la rifondazione demo-
cratica dello Slato. e e Psi non possono sfuggi-
re ad un grande problema che noi poniamo: 
perché in quest'ultimo decennio la mafia è di-
ventata, solo in a rispetto a tutu l'area euro-
pea, componente struttural e non solo del pote-
re economico, ma anche di quello politico e del 
sistema di rappresentanza ai vari livelli istituzio-
nali? 

l o da area di emarginazione 
riacquista oggi centranti come area più esposta 
nel bacino mediterraneo. a area periferica nel 
modello di sviluppo, ad area centrale in quello 
del coinvolgimento bellico. Ecco perché dal 
Sud, interpretando anni di e e di mobili-
tazione e di lotta per  la pace, a partir e dalla que-
stione per  noi decisiva degli F  6, viene -
lente la richiesta di cessare immediatamente la 
guerra; di bloccare la nostra partecipazione, co-
me ha detto Occhetto nella relazione, ed anche, 
soprattutto, di aprir e nuovi orizzonti ad «V\f/ini -
ziativa politica, ma anche dt massa/Qui vèdotin 
grande spazio per  un rapporto stringente con le 
forze più sensibili della sinistra europea. -
me alla tregua unilaterale bisogna insistere per 
strappare la conferenza per  la sicurezza e la 
cooperazione nel , contrastando 
la logica fredda e burocratica di e s che 
pensa di promuovere una iniziativa del genere 
solo il giorno dopo che sari finit a la guerra. 

o fin dalie prossime ore, come hanno 

. fatto i socialdemocratici tedeschi ed i socialisti 
spagnoli, lavorare alla costruzione di uno sce-
nario nuovo che coinvolga non solo le diploma-
zie ma anche i movimenti pacifisti. Con questo 
respiro vogliamo misurarci nella costruzione del 
nuovo partit o della sinistra in a e nel -

, giorno. 
o sapere che ci vuole grande corag-

gio per  costruire nel Sud un nuovo partito . a 
qui dobbiamo mandare un messaggio forte ai 
tanti giovani meridionali delusi dalla politica. 
All e compagne e ai compagni nostri che si chie-
dono oggi se ha ancora un senso rimanere , in 
3uei comuni della Calabria dove la mafia spara, 

letamo: qui a i non ci stiamo accapi-
gliando per  qualche regola dello statuto, per 
guadagnare qualche posto di potere, ma stiamo 
ragionando su come realizzare un progetto for-
te in grado di mobilitar e grandi energie nazio-
nali per  liberare o e per  individua-
re nuovi orizzonti di pace, di sicurezza e di svi-
luppo. 

O 
O 

lo parto dalla questione che - ha esordito Pie-
tr o o - mi sembra centrale nella relazione 
di Occhetto: slamo a una svolta della situazione 
mondiale. a svolta si materializza nella vicen-
da del Golfo. Perché una guerra tuli o sommato 
concentrala in un'arca ristrett a e finora durata 
poche settimane, sta assumendo significato ge-
nerale? a questione del petrolio non basta a 
spiegare tulio. E nemmeno la pazzia di Saddam 
o la volontà di Bush di far  fronte a un declino 
economico americano. a spiegazione 
che riesco a trovare è che la vicenda squaderna 
dinanzi a noi l'immagine sconvolgente che è o 
può essere la scienza della guerra moderna. 
Questo emerge da ambedue  fronti della vicen-
da. l lato dell'aggressore : vediamo 
un piccolo tiranno di un paese a economia su-
balterna, di pochissimi milioni di abitanti che 
può lanciare missili su e e minacciare la 
guerra chimica e batteriologica. Contro questo 
piccolo despota i più possenti paesi dell Occi-
dente industrializzato dichiarano di non avere 
altr i mezzi che una guerra senza pietà, condotta 
con i loro più sofisticati strumenti di sterminio, 
Quanto più mi dicono che questa guerra è ne-
cessaria, tanto più mi spavento. C'è un'altr a 
strada? lo vedo qui il grande valore della scelta 
che sta dinanzi a questo congresso. Noi sliamo 
dicendo qui che per  risolvere i conflitt i a gli 
Stati e bloccare l'aggressore ci può essere un'al-
tra via. E dinanzi all'orror e della guerra del -
mila stiamo cercando, provando, lottando per 
una nuova, grande strada pacifica. a Costitu-
zione italiana dichiara che a rifiut a la guer-
ra. e per  la prima volta in quarantanni -
talia è di nuovo in guerra. Questa è la scella che 
ci sia dinanzi: se quel ripudi o scritto nella Costi-
tuzione è solo una frase, o invece qui deve di-
ventare realti . Perciò la lolla per  il ritir o delle 
navi dal Golfo non è superata o marginale o ac-

cessoria. È coerenza con ciò che diciamo: atto 
significativo e necessario di una strategia. E pos-
sibile un'altr a strada? Noi sliamo proponendo e 
cercando una lotta contro l'aggressione e una 
via per  la regolazione dei confluii che siano pa-
cifiche. Oggi cerchiamo di agire concretamente 
per  mettere in pratica, qui e ora dinanzi a que-
sta crisi, a questa guerra del , la via del-
la pace. Non è una via rinunciataria.  Anzi è 
quanto mal ambiziosa. o tanto della 
nostra identità. Se scegliamo davvero, se tentia-

. mo davvero questa strada, questa è una straor-
dinariadinari a assunzione di identità. Questa 
strada chiede una forte coerenza. Una confe-
renza sul o Oriente non può essere aflidata 
a un impegno generico, su un imprecisato do-
mani, come era ancora anche in quel comuni-
cato del segretario di Slato Usa e del ministro 
degli Esteri sovietico, che pure giorni fa è stalo 
rifiutato  da Bush. S non fermarsi ai palestinesi e 
alla sicurezza di , ma deve riguardar e an-
che il o e non solo l'indipendenza, ma la 
libert i del . Cioè dobbiamo lavorare pe 
Usa e del ministro degli Esteri sovietico, che pu-
re giorni fa è stalo rifiutato  da Bush. E non fer-
marsi ai palestinesi e alla sicurezza di , 
ma deve riguardar e anche il o e non solo 

, ma la libert i del . Cioè 
dobbiamo lavorare perché si affermi una auto-
nomia e libert i dei popoli arabi come coessen-
ziale obiettivo della pace. Questa via ha impli -
cazioni politiche subito: vuol dire che noi lottia-
mo contro Saddam, ma anche contro il despota 
siriano Assad, di cui nessuno parla e che oggi è ' 
amico di Bush e di Gorbaciov; e contro i satrapi 
miliardar i degli emirati. 

o apprezzato che il segretario del partit o ab- -
bia detto che bisogna allargare il Consiglio di si-

'  curezza dcll'Onu e abolire (ho capito bene?) il 
diritt o di veto. Questo significa dire oggi che 10-
nu non è un organismo democratico ma è con-
trollat o e manovrato dalle Brandi potenze, sino 
alla clamorosa violazione del suo Statuto com-

' piuta con la risoluzione 678. Quantocl vorr i per 
rompere questa oligarchia? Ci vorr i moltissimo 
se noi gii da ora non cominciamo ad aprir e 
questo terreno di lotta. E su ciò, invece, in questi 
mesi abbiamo consentito una mistificazione. 
Parlai al congresso di Bologna degli F  6. Non mi 

. vergogno di tomaie a parlarne dopo un anno. 
Oggi lo vediamo: non si tratt a di una base qua-
lunque. Si tratt a del fianco sud del sistema mili -
tare atlantico sul . l ministro e 

s dichiara letteralmente che «il pericolo 
viene da Sud e non più da Est» e che è necessa-
ria a una forza militar e capace di interve-

. nir e non solo fuori dai confini nazionali, ma «a 
distanza». Gioia del Colle, Crotone, Taranto, Si-
gonella, sono solo l'anticip o di una strategia. 

: apriamo finalmente una lotta reale e 
di massa per  un o di pace? Apriamo 

. finalmente una controversia per  il rifiut o unlla-

. ferale degli F16? Alle parole deve corrispondere 
la lotta.'Tutti , più omeno, abbiamo criticato qui 
il pesante deficit di iniziativa della Cee nel con-
flitt o mediorientale. a c'è una base, o almeno 
un primo terreno reale di parit i nella Cee? No. E 
non solo per  l'egemonia finanziaria tedesca, 
ma perchè ci sono nella Cee due potenze ato-
miche: Francia e . Questo dato non è 
mai contestato o fatto oggetto di reale negozia-
to. Su questo punto non è esistita nemmeno 

1 una lotta. Voglio dir e che la grande, enorme 
scommessa sulla pace come regolatrice dei 
conflitti , come base di un primo germe di gover-
no mondiale, ha bisogno di una rigorosa coe-
renza. Non si può fare a spicchi. Non si può re-
stare in mezzo al guado. E ha bisogno di costrui-
re nuovi soggetti reali. Questo congresso invece 
è ancora contraddittorio . Per  un verso spinge a 
una «cella di pace che sembra alludere ad una 

. m»c«/aidea«iella-»»utJca;eperunaitroversoè 
: monco nell'autocritic a «ul limit e grave che la si-
-lustra europea, ma anclwnoi,'  ha avuto nella 
.lotta per  ihdbarmo e perii Sud del mondo. B io 
stesso qui taccio sulla posizione assunta dal sin-
dacati. Sostengo che scegliere la via della pace 

. per  affrontar e questo conflitt o è un modo forte 
di assolvere ad una funzione nazionale e -
nazionale. l ritir o delle navi dal Golfo non è trar -
si fuori , un rimpicciolirs i oppure a che si 

> sottrae a un ruolo intemazionale. È un'altr a stra-
tegia. E anche la proposta di una a unila-
terale» riceve cosi una motivazione di fondo, 
non solo tattica. Una simile strada sarebbe un 
grande atto verso il Sud del mondo: un cambia-
mento nella storia stessa dell'Occidente cattoli-
co-cristiano. Anche per  questo parla Wojtyla . E 
io non ho per  nulla in testa lo schema di una 
America sposata alla causa o alla funzione di 
gendarme mondiale. Tanta America di oggi di-
scute più laicamente che in a della guerra 

- del Golfo. Noi, sinistra europea, puntiamo su 
- questa America o su Bush? Ecco un nodo essen-
ziale su cui si misura e si costruisce l'alternativa . 
Facciamo l'ipotesi che si possa cominciare a 
camminare su questa strada pacifica, lo credo 
che man mano che avanzi una tale pratica di 
pace essa si riverbererebbe su lutto il panorama 
sociale. Anche la prepotenza di i sarebbe 
più debole. E questa strategia di pace sarebbe 
un potente anticorpo contro i reami della vio-
lenza e le fonti del dominio sociale. Sarebbe an-
che una rottur a contro l'etica maschilista del 
possesso. : . ' 

'  lo sono comunista e sono sceso n campo per 
una rifondazione comunista. E vedo quale novi-
l i , e arricchimento questo affrontar e concreta-
mente la violenza con la pace introduce anche 
nella tradizione alta del comunismo italiano; e 
quale terreno straordinari o esso può aprir e con 

o con altre culture e civiltà. Altr o che il 
ghetto in cui ci vede chiusi Craxi. a lo sa Craxi 
che in Francia si è dimesso il ministro socialista 
della ? Se siamo coerenti, se non arretria -
mo spaventati, assume un forte significato che 
questo partilo , dato per  defunto, si cimenti in 
una tale innovazione pacifica e con questo te-
ma grande e inedito davvero il peggio sarebbe 
restare in mezzo al guado. Allora , su la schiena. 
E attenti al rischio della separazione. Voi che 
siete la maggioranza avete oggettivamente il po-
tere più forte per  evitarla. Perciò provo a fare un 
appello a me slesso. Non credo alle confusioni 
e ai pasticci, e forse ne ho dato qualche prova. 
Credo alla fecondili delle differenze che si di-
cono alla luce del sole. a se in qualche modo 
siamo davvero al cimento di cui ho parlato, e a 

Questo punto di svolta della vita mondiale, lutt i 
obbiamo parlare in modo diverso. Tutt i dob-

biamo cambiare qualcosa fra dì noi e soprattut-
to fra noi e gli altri . Speriamo davvero di farcela. 

STEFANO 
À 

la guerra esprime ormai culture di governo che 
si pretendono moderne e sono poi costrette a ri-
fugiarsi ancora in uno strumento cosi rozzo e 
pnmitivo. E propri o la riflessione democratica 
può aiutarci a rimuovere questo germe autorita-
ri o e distruttivo , Oggi, infatti , non c'è nulla di più 
impegnativo (sarei tentato di dire: rivoluziona-
rio ) di una democrazia assunta nella sua inte-
grami. Nel momento in cui si è spogliala dei 
suoi atlribut l di battaglia (socialista, occidenta-
le) la democrazia ritrova o guadagna una sua 
pienezza. Senza nemici dichiarati , è sfidata solo 
da se stessa. Accettarla significa rivolgere que-
sta sfida a chi la celebra e non la pratica, mo-
strare quanto sia dura la coerenza democratica. 
E troppo? a questa è la virt ù dei tempi di gran-
de cambiamento. Se cosi grande è la vittori a 
dell'idea democratica, possiamo poi sottrarle 
problemi, negarle territori ? O non è piuttosto ve-
ro che tutto dev'essere riguardato nella sua lu-
ce? e si dice che la democrazia si espan-
de, aumentano i suoi nemici e si scoprono i suoi 
deficit. £ ormai quasi un luogo comune parlar  di 
deficit democratico per  l'Europa, ma questo de-
ficit lo ritroviam o nell'organizzazione delle Na-
zioni Unite, nella società intemazionale, nei 
rapport i intemi, nell'organizzazione economi-
ca. 

Questa ottica più larga va adottata anche se 
oggi la questione internazionale sembra risol-
versi tutta nella guerra. Non possiamo prolessa-
re solo l'etica del rifiuto. o agire per 
una tregua, accompagnando una a in 
questa direzione. , però, dobbiamo evi-
tare che i guerre si scatenino stru-
mentalmente tra i portator i di opinioni diverse. 

o andare oltre, prospettare una comu-
nità intemazionale le cui regole non siano tutte 
risolte nella pur e riforma  dcll'O-
nu. a pace è stata messa in pericolo dal mas-
siccio armamento fornit o a Saddam . 
Allor a la pace non è solo una aspirazione o un 
valore. e divenire un vincolo alla libert i dei 
commerci, negare che qui sia legittima la logica 
di mercato, e deve aprir e la strada non solo a 
più incisive forme di disarmo, ma a forme di 
controllo sovranazlonali di tutto quel che attie-
ne alla produzione ed alla circolazione di armi 
ed attrezzature belliche. E se la democrazia è 
parola cosi forte, dobbiamo tradurr e anch'essa 
in regola dei rapport i intemazionali, preveden-
do ad esemplo che i debiti contratti da governi 
dittatorial i non impegnino poi i governi demo-
cratici . So bene che queste possono apparire in-
tollerabil i alterazioni di assetti consolidati. a 
un nuovo ordine mondiale non può nascere 
sulle vecchie storture. Fuga in avanti? e culture 
veramente innovatrici sono quelle che progetta-
no il futur o anche nel fuoco delle crisi. 

C'è poi un deficit di democrazia nei rapport i 
interni , testimoniato dalla tendenza oligarchica 
del nostro sistema, dall'aggressione al sistema 
dei controlli , parlamentari, giudiziari , dei mezzi 
d'informazione. Per  cominciare a colmare que-
sto deficit, è stata qui presentata una util e ipote-
si di riforme  istituzionali, che deve subito diveni-
re strumento d'azione del nuovo partit o n Par-
lamento, il deficit di democrazia nell'organizza-
zione economica coglie la sinistra europea in 
un momento di disorientamento. Crollato all'Est 
il sistema collettivistico, abbandonata all'Ovest 
la logica delle nazionalizzazioni, la strada sem-
bra sbarrata. a può la democrazia fermarsi al-
le porte ? Può diventare impronun-
ciabile la parola » se ad essa si associa 
un bisogno di regolamentazione? a stessa eco-
logia, quando non si fa pur  essa ideologia, ha 
mostrato nitidamente che devono pur  esistere 
limit i all'appropriazione, vincoli all'uso delle ri-
sorse, procedure democratiche per  giungere a 

.definirli . , ,,. - . „ i , c , j . 

n quest'orizzonte, largo e aspro sfa oggi il 
'  nuovo partilcv laculnasclta è insidiata da mill e 
incomprensioni e limiti . Voglio segnalare due ri-
schi. Occhetto ha parlato giustamente di un par-
tit o vivo e mobile, di molteplici canali di scorri-
mento verso la società. a lo statuto rischia di 
dare a chi vuol collaborare senza militar e mino-
ri occasioni del vecchio partit o centralista. E ri-
schia di caricare su chi vuol militar e non tanto 
l'obblig o di aderire al partito , ma a una corren-
te. Non mortifichiam o un evento storico. a co-
stituente comincia davvero perchè ormai è al di 
l i delle parole. i da calcoli, grettez-
ze, furbizie. o con rigore, con concre-
tezza, ma guardando lontano. Un grande parti -
to non può nascere con ambizioni piccole. 

O 
A 

£ una decisione assai impegnativa - ha esor-
dito Stefano à - quella di intitolar e oggi un 
partil o all'idea democratica. Questo avviene in 
un momento in cui è divenuto chiaro per  tutt i 
che l'<indimenticabile» '89 non ha d'incanto ri-
solto tull i i problemi. a non è stala la guerra 
del Golfo a farci ripiombar e in un mondo irt o di 
difficolt à e di conflitti . Questa guerra ha solo re-
so temibilmente evidente quel che era gii nelle 
cose, un impasto di irrisolt e questioni antiche e 
di difficolt à nuove di fronte alle quali vacillano 
le vecchie culture. 

Si possono certo avere opionionl diverse sugli 
alleggiamomi da tenere di fronte al conflitt o nel 
Golfo. a dovremmo pure riconoscere tutt i che 

Questo congresso - ha detto o -
ma - è l'approdo di un percorso travaglialo e 
drammatico: è l'inizio , nelle condizioni più diffi -
cili ed aspre, di un nuovo cammino. E giusto 
che noi ci : la guerra, la durezza 
dello scontro politico, non mettono in discus-
sione le ragioni di fondo della svolta? Non fanno 
emersele l'illusoriet i del progetto politico cui è 
volto il nostro cambiamento? Bisogna ricordare 
che la ragione di fondo del nostro cambiamen-
to sta nella crisi drammatica, nell'esaurirsi della 
funzione storica del movimento comunista: sta 
nel fallimento del tentativo compiuto dal partit i 
comunisti di edificare un nuovo ordine politico 
e sociale, nel crollo rovinoso dei sistemi cosid-
detti socialisti. Questo esito drammatico di una 
grande vicenda storica ha segnato anche la 
sconfitta di quel progetto di evoluzione demo-
cratica, di riforma  e rigenerazione dell'esperien-
za comunista che è stata nostra, che ha caratte-
rizzato la nostra identità e funzione mondiale. -

Occorre ricollocare la nostra forza in un pro-
cesso reale, ricostruendo un'identit à della sini-
stra, in una sfida il cui obiettivo era e resta nella 
possibilità che il vuoto apertosi per  la fine del bi-
polarismo venga riempito da una rinnovata sini-
stra democratica capace di allargare le poten-
zialità positive e liberatori e di questa nuova fa-
se. 

Bisogna costruire un ordine mondiale più 
giusto, passando da rapport i di dominio e di po-
tenza ad una logica di cooperazione e di pace. 
Nostro obiettivo è uno sviluppo governato se-
condo fini di emancipazione umana, di giusti-
zia sociale, di uguaglianza, di libertà individuale 
e collettiva. 

a guerra segna una battuta di arresto e porta 
rischi di arretramento: ma sgombra anche 11 
campo da illusioni, se ve ne sono state. a io mi 
domando: c'è un altro progetto? C  sono un'al-
tra via o possibilità? n quale prospettiva noi col-
lochiamo la nostra lotta contro la guerra? Oggi 
c'è una sinistra travagliata e divisa. a guerra è 
stata una sconfitta per  l'Europa, per  la sinistra. 
C'è l'idea velleitaria che la guerra a Saddam 

n sia la premessa per  soluzioni giuste, 
per  un ordine fondalo sul diritto . a se questo è, 
come credo, un errore, allora  problemi restano 
aperti e diventano più drammatici. 

Sono in discussione non soltanto le aspirazio-
ni della sinistra, ma gli interessi vitali dell'Euro-
pa e . a qui le nostre proposte di una 
tregua, di una conferenza di pace. Ci sono i pro-
blemi drammatici, ma c'è anche quel vasto 
schieramento democratico e di sinistra che in 

Europa e n America si è opposto all'ipotesi del-
la guerra. o in campo la nostra politica, la 
nostra azione, ed anche per  questo occorrono 
fermezza, apertura, lungimiranza. o -
se abbiamo fiducia nella nostra battaglia - sfi-
dare l'isolamento, ma non perseguirlo come 
fosse un valore. Nella sinistra democratica del-
l'Europa, questa forza che non si è piegata alla 
demagogia bellicista, che non ha smanilo le ra-
gioni della pace e della politica, e le idealità del-
la sinistra, è una risorsa e può essere un punto 
di riferimento. o guardare ai processi 
di fondo, alle necessiti del presente e dell'avve-
nire. Questo vale anche per  il nostro paese. Og-
gi c'è un gran rumore di sciabole, ma non credo 
ci si debba lasciare spaventare. E chiaro che la 
guerra è siala afferrata come un'occasione, dai 
gruppi politici dominanti, per  puntellare e giu-
stificare una vecchia politica, per  elevare stec-
cati e ridurre  la portala e le potenzialità politi -
che dei nuovo partil o che noi stiamo mettendo 
in campo. a non lasciamoci : il vec-
chio equilibri o è in crisi, una crisi profonda che 
investe il sistema democratico, i suol fondamen-
ti, lo Stato, il rapporto con i cittadini . 

E la guerra approfondisce questa crisi: penso 
alla , al suo rapporto con il mondo cattolico, 
mai come oggi in una lacerazione cosi dram-
matica. o della politica, democra-
zia aperta, ricambio di classi dirigenti : ciò che 
oggi appare chiuso, bloccato da un rigurgito  di 
guerra fredda, può aprirsi con una rapidit à im-

' prevedibile. 
Voglio fare un discorso sereno al Psi. Se noi 

riusciremo ad affermare il Partito democratico 
della sinistra, le chiavi del futur o politico del 
paese non saranno più solo nelle mani di Craxi. 
Noi abbiamo detto a cosa puntiamo: un proces-
so di unit i a sinistra, un'alternativ a di governo 
che nasca da un'alleanza fra Pds e Psi aperta ad 
altr e forze e componenti della sinistra democra-
tica. Per  questo lavoreremo fermamente e te-
stardamente. Vuole il Psi aprir e un dialogo, un 
confronto? Vuole muovere  primi passi n que-
sta direzione? Noi abbiamo camminato molto: 
ora mollo dipende anche dal Psi. 

Sappiano i socialisti che i veti e le asprezze 
possono ritorcersi anche contro di loro: che il 
bisogno di cambiamento, profondo ed incoer-
cibile, della democrazia italiana, può prendere 
anche altre vie. Comincia davvero per  tutt i una 
nuova storia. 

o costruire nella società il nuovo 
partito , raccogliere la volontà di risanamento 
politico e morale, di riforma , di giustizia sociale. 
Si comincia ora, davvero e per  tutti , una fase co-
stituente nostra e per  la democrazia italiana. 
Non ci sono più esterni che attendono e giudi-
cano le nostre scelte, ma compagni partecipi di 
una discussione, di ricerca, di battaglia. 

Non ci sono più il si ed 11 no. Ormai deve esse-
re nuovo il nostro confronto: non l'assedio reci-
proco, il metterci i bastoni fra le ruote, farci del 
male a vicenda. e culture, ideatili (anche 
una rinnovata idealità comunista non chiusa 
ma lanciata alla conquista di consensi) debbo-
no concorrere a rendere più forte il nuovo parti -
to. 

, se vincerà il Partito democratico della sini-
stra, vorr i dir e che anche la lotta e la storia del 
Pei non sono state vane: questa è la sfida. 

O 

. Nel programma politico e nella definizione 
dei caratteri costitutivi del nuovo Partito demo-

- cistico della sinistra - ha esordito Sandro Coffe-
rati - i temi del lavoro, delle sue trasformazioni, 
della sua complessiti e del suo valore sociale 
dovranno avere un molo adeguato. Ciò è neces-
sario per  più ragioni: perché cosi riconfermia-
mo la scelta dei nostri insediamenti sociali; per-
ché cosi lavoriamo per  riconoscere tutte le diffe-
renziazioni; perché cosi impediamo che le fort i 
spinte corporative presenti distruggano 1 neces-
sari livelli di unit i e di solidarietà fra i lavoratori 
dipendenti. 

Si è aperta da qualche mese una nuova fase 
economica nel paesi maggiormente industria-
lizzati dell'Europa occidentale e in . l forte 
rallentamento della crescita funge da detonato-
re della crisi delle economie più deboli e dei 
vettori produttiv i più arretrali . a lunga fase che 
ci aspetta sari caratterizzata da una nuova e 
profonda riorganizzazione del sistema delle im-
prese e dei servizi prodotta dalla turbolenza del 
mercati, dall'accelerazione dei processi di inno-
vazione e della costante ricerca di più alti livelli 
di efficienza e competitività del sistema delle 
imprese e dei servizi. 

l quadro si aggraverà progressivamente in ra-
gione del dispiegarsi degli effetti della guerra. 

à politica produrl i à econo-
mica. Si acuiranno, di conseguenza, tutt i gli 
squilibri : a Nord e Sud, tra lavoratori e inoccu-
pati, tra uomini e donne, tra tutelati e cittadini 
priv i di protezione sociale. a gli effetti più rile-
vanti riguarderanno propri o il lavoro. l proces-
so di riorganizzazione del sistema delle imprese 
e dei servizi ripropone al sindacalismo confede-
rale italiano e a tutte le forze della sinistra pro-
blemi rilevantissimi di potere, di rappresentan-
za e solidarietà. a da questa stretta si può usci-
re o rafforzando gli spazi di democrazia nei luo-
ghi di lavoro e nella società oppure subendo pe-
santi e lunghe . n questo contesto, 
riacquista centralità 11 luogo della produzione e 
dell'accumulazione; mentre l'impresa si ricon-
ferma sede indispensabile della produzione 
della ricchezza e contemporaneamente croce-
via della crescita democratica per  effetto delle 
esigenze contrastanti di cui sono portator i i sog-
getti che vi operano. 

Per  questo, non esiste alternativa all'assun-
zione piena e consapevole da parte delle forze 
di sinistra e sindacali della frontier a della demo-
cratizzazione dell'economia e dell'impresa, 
nonché dell'umanizzazione del lavoro, in sinto-
nia con l'esperienza più avanzata delle forze ri-
formiste europee. a democrazia economica 
deve assumere il giusto peso nei nostri progetti 
di riforme  istituzionali e il suo fulcro deve diven-
tare il reticolo legislativo di indirizzo program-
matico dell'economia. A partir e dal controllo 
del debito pubblico, dalla definizione di una 
poUtica industriale che risponda a obiettivi di in-
teresse nazionale, fino al controllo delle politi -
che di trasferimento dallo Slato alle imprese. 
Nella consapevolezza che tutto ciò è decisivo 
per  consentire il superamento del divario eco-
nomico che penalizza il o rompen-
do la logica dell'intervento straordinari o e della 
pratica consociativa. E, ancora, per  impedire 
che l'uso incontrollato degli incentivi divenga 
contemporaneamente un nuovo strumento di 
consenso politico clientelare e terreno di forte 
speculazione politica delle leghe.  mulamcnli 
che si delincano nella grande impresa non sa-
ranno governabili senza la progressiva ma certa 
realizzazione di una democrazia industriale. 

a partecipazione, cioè, del sindacalo e dei 
lavoratori alle scelle strategiche dell'impresa 
con il duplice obiettivo di promuovere una reale 
umanizzazione del lavoro e di contribuir e a in-
dirizzar e le innovazioni e le trasformazioni. 

FAUSTO 

C'è una grande difficolt i a capire l'aspro pas-
saggio stonco - ha osservato Fausto Bertinott i -
che stiamo attraversando. Si è colto anche nel-
l'intervent o di un intellettuale come e 
Salvati quando ha definito la posizione del Pei 
sulla guerra come una mediazione che privile-
gia l'unit i a scapilo della chiarezza. Cosi non si 
capisce che l'organizzazione politica non è ri-
ducibile a fatto tecnico, ma è anche una comu-
nità che ci fa sentire uniti in una impresa comu-
ne. Quando qualcuno se ne va diventiamo tutt i 
più poveri e tutt i meno capaci di capire. l re-
sto la scelta di militar e contro la guerra non può 
essere considerata una mossa tattica, una con-
cessione a qualcuno. Essa entra a far  parte del 
codice genetico del partito . £ una vera e propri a 
scelta costituente da cui trarr e coerentemente 
scelle politiche anche molto impegnative. l riti -
ro a dalla guerra acquista cosi tutto il 
suo rilievo concreto ed insieme emblematico. 

a la nostra battaglia per  la pace deve inve-
stire l'inter a politica del partito . Ci sono tra noi -
differenze strategiche persino di cultura politi -
ca. £ bene che continuino a vivere e a confron-
tarsi. Noi abbiamo sostenuto la necessità di una 
rifondazione comunista, la maggioranza ha la-
vorato a creare un nuovo partit o su una diversa 
base culturale. Oggi però di fronte al binomio 
guerra-pace costringiamo entrambe le ipotesi a 
confrontarsi per  sradicare la guerra dal futur o 
dell'umanità. 

e classi dominanti ci dicono che l'accesso al 
governo è prerogativa delle forze che accettino 
due dipendenze: dagli Stati Uniti e dalle grandi 
potenze economiche. a propri o su questa esi-
genza di trasformazione radicale della società, 
misuriamo molti fattor i di crisi della nostra ini-
ziativa esplosi in modo anche clamoroso negli 
ultim i anni. l contratto dei metalmeccanici è 
stato una grande vicenda politica che in qual-
che modo li ha riassunti. Nascono da questa vi-
cenda domande che riguardano i rapporti  so-
ciali e gli assetti più generali della società. Quale 
sindacato tende a configurarsi quando 11 lavora-
tore non può decidere della sua rappresentan-
za, né delie scelle che rìguardanno la sua condi-
zione? Quale riforma  istituzionale può ambire a 
definirsi democratica se non parte dalla .eslitu-
zionc del diritt o ai lavoratori a pronunciarsi sui 
contratt i di lavoro? 

C'è bisogno di una lotta per  la democrazia 
nel mondo del lavoro. Non di un'ingerenza nel-
la vita del sindacato, ma in un prendere parte al-
le vicende che lo riguardano perché es.se con-
cernono la vita democratica del paese. l padro-
nato vuole attribuirs i il governo unilaterale del-
l'innovazione offrendo qualche mancia ai lavo-
rator i e lustrin i al sindacato.  risultati  dulie ulti -
me vicende contrattuali hanno evidenziato uno 
scarto tra ripresa dei movimenti e modestia di ri-
sultati senza qualità. Occorre una svolta che fac-
cia uscire l'inter o movimento operaio dalla logi-
ca compatibilista in cui è stato cacciato per  con-
quistare un processo di valorizzazione del lavo-
ro subordinato su cui fondare un nuovo disegno 
di trasformazione. 

A 
lo mi sento sconfitto - ha voluto dir e subito 

Nichi Vendola-, Sconfitto, intanto, dalla guerra, 
dal frastuono e dai bagliori di una guerra che*  e 
si manifesta come un pezzo emblematico della 
modernità in cui viviamo: e questo non soltanto 

. per  la sua estetica ipertecnologica o per  la qua-
nt i raffinatissima dei saperi concentrati nella 
macchina bellica, ma anche per  la sua intrinse-
ca natura di cruciale risorsa di dominio del Nord 
sul Sud del mondo, di grandi potenze capitali-
stiche che avvolgono se stesse - uno spicchio 
del pianeta - nella carta patinata dell'opulenza 
e che impongono ad una sterminata geografia 
di terre e di popoli un sottosviluppo fatto anche 
di fame, di sete, di disperazione. Questa sporca 
guerra, la cui vergogna non è cancellata dalla 
foglia di fico di una risoluzione dcll'Onu. toglie 
la parola alle genti martoriat e di quei territor i 
martoriat i da tempo lunghissimo,  in quello 
snodo dove Oriente e Occidente si guardano, si 
affrontano, decidono di parlarsi con l'intolle -
ranza delle armi o con le armi dell'intolleranza. 

n tutto questo, il pacifismo non può essere 
un optional né ginnastica delle anime belle: ma 
il discrimine fondante, e il più fecondo, di una 
cultur a politica e di un agire collettivo all'altezza 
delle sfide di questo secolo. Né credo che quel-
l'altr a impegnativa parola, nonviolenza, possa 
essere confinata nei recinti del folclore o del 
sentimentalismo: perché, viceversa, la nonvio-
lenza può essere la lente d'ingrandimento che 
ci rivela la realti di tutta la violenza che si è fatta 
politica. Stato, guerra. -

a io mi sento sconfitto anche da questo epi-
logo della vicenda del Pei. e intendo trame, con 
dolore ma con sereniti, le conseguenze. o 
ascoltato con attenzione la relazione del segre-
tari o del partito : potrei dirvi quali sono le singole 
frasi o le singole proposte su cui concordo, ma 
cosi facendo mentirei soprattutto a me stesso. 
Quella relazione indica un orizzonte di valori e 
una prospettiva strategica in cui non riesco a ri-
conoscermi. Sgomenta il vuoto di analisi e di 
giudizio su una fase lunga, un intenso decen-
nio, nel quale si è consumata una sconfitta slori-
ca della sinistra mondiale. Non mi convince la 
descrizione del mondo, che appare un mappa-
mondo di plastica, artificioso, privo di processi 
e di soggetti reali, privo di una spiegazione plau-
sibile dei perché di fondo della guerra. a guer-
ra muta tutto: non c'è politica di alternativa, né 
interlocuzione con il sistema politico che possa 
compiersi «a prescindere» dalla guerra. Che co-
sa povera diviene la prospettiva sull'alternanza, 
quali ossi di seppia sono gli slogan iperideologi-
cs del riformismo,  dinanzi ai grandi e cruciali di-
lemmi che ci sono innanzi. E quanto finto reali-
smo con quello sguardo liberal-caritalevole sul 
mondo de) lavoro, con quella overdose di diritt i 
declamati, e quante poche e vaghe parole sul-
l'afasia del sindacato, su un o risuc-
chiato nella spirale perversa di una subalternità 
assistita. E che silenzio sui giovani, che non 
chiedono a noi un frettoloso maquillage gtova-
nisllco, ma chiedono a noi una lotta vera contro 
chi riduce i loro saperi, 1 loro lavori, i loro corpi a 
merce da vendere e comprare ai mercati gene-
rali . l caro vecchio Pei è finito . Quel poco che io 
so l'ho imparalo fi dentro. Anche per  questo og-
gi mi sento sconfitto. a non vinto. Non è per 
superbia che io penso di non aderire al Pds. Si è 
rott o un vincolo di appartenenza, ma ci lega un 
vincolo di lealtà e di rispetto reciproco. E io ri-
spetto profondamente la scelta di chi, prima, se-
conda o terza mozione, costruirà il Pds: e come 
potrei non rispettare compagne e compagni 
che mi sono stali maestri di vita e di pensiero? 

i avete insegnato che si può far  politica anche 
fuori dai partiti , lo cosi farò. a militant e comu-
nista. Pensando che il comunismo non sia un 
reperto archeologico e neppure una consola-
zione letteraria, ma una grande risorsa per  un 
nuovo futuro. Se oggi le strade si dividono, il 
mio augurio è che potremo ritrovarc i insieme 
più avanti. 

l'Unit à 
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be - lo sappiamo - né ad un -gesto esemplare» 
né ad un atto «capace di contribuir e a fermare la 
guerra»: sarebbe solo una prova di propagandi-
sino ristretto  o di identificazione rinunciatari a e 
strumentale con movimenti pacifisti dei quali . 
un grande partito , come forza potenziale di go-
verno, deve saper  cogliere il valore e le istanze, 
e rispettare l'autonomia, ma dai quali - lo ha 
ben detto ieri Paola Caiolli - deve saper  distin-
guere la sua funzione. Soche tra noi potrà regi-
strarsi un dissenso, ma forse mcraviglicrebbe di 

. più un ritrovato,  totale unanimismo, o un ritomo -
 a deprecate mediazioni verbali. 

o discutere con grande serietà que-
. stioni molto complesse. Penso al dilemma su 

cui è tornato ancora ieri Norberto Bobbio con 
interrogativ i sofferti che meritano il nostro ri-
spetto: come fermare una politica aggressiva 
evitando il ricorso alla forza se non se ne possa-

i no circoscrivere e controllare le conseguenze. 
Questione posta, se ho ben inteso, anche nella 
relazione di Occhietto. n quanto al possibile svi-
luppo verso un nuovo sistema multipolar e di 

< governo della relazioni intemazionali, condivi-
do le considerazioni svolte da Biagio e Gio-
vanni sul fatto che lacerisi e e la guerra del 

'  Golfo non hanno mandato tutto in pezzi, non 
"  possono già catalogarsi come l'antitesi del 
"  1989. Andiamo dunque a verifiche ed approfon-

dimenti puntuali, per  trame strategie persegui-
- bili ; sapendo che se, in nome dell'esigenza di 

nuove analisi, si dovesse approdare a schemati-
smi e catastrofismi, a cominciare dalla riscoper-
ta del nemico nei panni degli Stati Uniti , per  fini -
re con la svalutazione del ruolo potenziale della 

i Comunità Europea, si tornerebbe al più vecchio 
e sterile degli armamentari. Conduciamo le veri-
fiche e gli approfondimenti indispensabili rtcol-

< legandoci - nonostante le divergenze e le dilfl -
'  coita del momento - con tutte le altre forze del-

ia sinistra europea, del socialismo europeo, e 
'  non allontanandoci da esse. Gioviamoci del-

l'apport o che al nuovo Partito democratico del-
i la sinistra potrà venire da culture e competenze 
diverse da quelle finora raccoltesi nel Pei. del 
contribut o che gli » di oggi e tutt i i mili -

'  tanti di domani dovranno poter  dare - d'accor-
do, amico Salvali - al di fuori di chiuse logiche 
correntizie. 

Concludo. Al compagno Tortorell a che mi ha 
garbatamente chiamalo in causa da questa tri -
buna - ed al altr i ai quali mi legano vincoli più 
fort i di qualsiasi divergenza - voglio dire che 
chiunque sia stato comunista italiano per  qua-
rantacinque anni, ha vissuto in tutt i questi mesi 
turbamenti profondi, anche se non ha ritenuto 
di doverli esibire. E tuttavia, per  quanti hanno 
sostenuto la necessita di dar  vita ad un nuovo 
partilo , è doveroso evitare ogni doppiezza. Nes-

1 sun dubbio sulla necessiti di garantire piena-
mente tutte le posizioni: nessun equivoco sul 
nostro impegno a costruire il Partito democrati-

i co della sinistra, non gii un partit o comunista 
, malamente camulfalo. E cosi che si rende ono-
- re. limpidamente, alla storia cui stiamo per  dare 
- conclusione. 

O 

e - ha esordito Fabio i - il Pds na-
sce antioccidentale, antipatriottico , antlameri-

, cario, privo di cultura di governo. : ille-
. gltlimo! Perche? Perché non aderisce alla -

ra giusta». «Questa guerra è giusta»: lo dice Bush, 
. lo si ripete ovunque. Esistono «guerre giuste?». 
Certo, conosciamo guerre di rapina, di aggres-

, «ione (un infinit o numero di guerre, ùltima 
, -
. ni di difesa, di resistenza. . è. giuste; questa? 
, , : si pongono come valori as-

soluti, non condizionati dalle situazioni Vedo 
con sorpresa che si finge che l'elica, propri o in 
questo secolo, non si sia data nuovi fondamenti. 
Se per  la guerra valesse l'assoluto imperativo 
morale - giusto, ingiusto - bisognerebbe farla 
sempre, ogni volta che vengono violati il diritt o 
e la giustizia. Eppure abbiamo tutt i convenuto 
di mettere un limit e a questo principi o assoluto: 

'  la guerra atomica non é considerata giusta mal, 
anche di fronte ad una suprema ingiustizia. Po-
chissimi, dopo la 'seconda guerra mondiale, 
hanno sostenuto - per  l'Afghanistan, o per  Pa-
nama: per  la Cecoslovacchia o per  il Vietnam -
che fosse lecito scatenare il conflitt o termonu-
cleare a Usa e Urss. E nessuno sosterrebbe og-
gi a dottrin a della guerra giusta, anche con ar-
mi convenzionali, tra potenze a identico svilup-
po tecnologico. Sulla semplice base del calcolo 
dell'enormità delle conseguenze. £ la garanzia 
del vantaggio tecnologico, è la sicura efficacia, 
è la certezza di vincere, che fa parlare di guerra 

. 
Nel Golfo ha ragione l'Onu. o ragione 

Eli alleali, non c'è dubbio. Anche se è vero che 
i storia presenta i suol conti, anche di più anti-

ca data, come diceva ieri Tortorella . a coscien-
za dell'Europa non può essere felice. l groviglio 
mediorientale è figlio dei nostri errori e delle no-
stre colpe. l che non giustifica in nessun modo 
la colpa di Saddam e nostre doman-
de dunque sono politiche. Questa guerra - che 
solo un governo da a furba e imbrogliona 
poteva chiamare -operazione di polizia» - gii è 
rotolata fuori controllo, gii 6 diventata impreve-
dibile, ingovernabile, spaventosa. o 
«chirurgico- è fallito . a «liberazione del » 
è gii diventala -annientamento dcll'lrak» . Nel 
Golfo, questa è la verità, si sta tacendo un colos-
sale errore politico. 

u e la nostra speranza. u rischia di 
diventare la prima vittim a di questa guerra. -
lo, non è una concessione della maggioranza 
alla minoranza congressuale. E un pensiero for-
te, ira di noi che costruiamo il nuovo parlilo . 

Noi vediamo la possibilità, crediamo forte-
mente ad un governo mondiale, in cui ogni pae-
se abbia il peso che gli spella, acominciare da-
gli Stati Uniti . Quel che è certo è che il -governo 
mondiale» non potrà essere un monocolore 
americano. 

Noi poniamo dunque il più razionale dei que-
siti: quello del rapporto a mezzi e scopi. a 
perché allora - amico a , on. Forlani, 
compagni e s e Croxi - parlate ormai 
con i'elmello n testa? Perché lanciale anatemi? 
Vi infastidisce il Papa, che liquidate come un 
prete petulante che non sa di politica. Noi -
ce - che non giuriamo su lutt i i paragrafi del 
Concordato, che non elemosiniamo dai vescovi 
voti e preferenze nelle campagne elettorali - ne 
riconosciamo pienamente l'autorit à politica e 
morale. a sono molte le posizioni in campo. E 
i democratici americani non sono privi di cultu-
ra di governo.  socialisti spagnoli non sono di-
sfattisti. Chevcncmcnt non è onlipatriotlico , 

d non è al servizio di Saddam (a Vienna. 
( aprit i ciclo! Non solo per  la risposta di Veltroni , 
'  ad un attacco durissimo, ma per  1 messaggi di 
'  Glotz. non passati a) vaglio di via del Corso). n 
nessun altro paese si vede (anta intolleranza. 
Forse perché altrove lo Stato nazionale ha più 
solide radici, la democrazia è più matura, le 
classi dirigenti non sono abituate alla inainovi-

'  bilit à e alla impunit i come in . 
Ed ecco il nostro grande problema, a cui le-

ghiamo la sorte del partil o che nasce sulle radici 
del Pei. a storia nazionale è segnata dai trasfor-
mismi, dai dopoguerra turbolenti , dai colpi di 
Stato, dai cambiamenti più di regime che di go-
verno. Noi. di fronte a questa storia, sentiamo 

l'orgogli o di essere appartenuti e di appartenere 
al Pei. a il nostro orgoglio incontra un limite: 
quello di non essere riusciti a determinare le 
condizioni di una democrazia compiuta, a 
spezzare il blocco moderato, a portare tutta la 
sinistra al governo. A rendere, con l'alternativa , 
davvero ciascuno più libero. 

l movimento comunista ha fallito . Non parlo 
dei valori, delle idee di liberti , di uguaglianza, 
di autogoverno che stanno alle nostre ongini, e 
che dobbiamo salvare. Parlo del concreto movi-

. mento politico di cui siamo stati parte. Come 
eretici, che altnmenti oggi non avremmo più da 
giocare alcuna carta. a di cui abbiamo latto 

'  parte. Nome, simbolo. l cambiamento non è 
una «concessione all'avversario», che certo è 
pronto a chiedere sempre di più. È un bisogno 
profondo nostro. i fare fino in fondo i conti 
con la nostra storia. 

Simboli. e cose cambiano con grande velo-
citi , e velocemente dobbiamo capirle e inter-
pretarle. 9 non è il '91. a la svolta era neces-
saria. Forse ha ragione e Salvati: il più re-
sta da fare, la fatica di questo anno e mezzo si 
sente. a stiamo tentando di realizzare davvero 
un grande, ambizioso progetto. Abbiamo scelto 
un simbolo, e un nome: democratici, di sinistra. 
Un'attenuazione, una ritirata?  No, un'identifica-
zione forte. Se ci pensate bene, compagne e 
compagni, «democrazia» e «sinistra*  tracciano il 
campo vero della lotta che si è accesa, in a e 
nel mondo. l nuovo partito , il Pds, è nel campo 
di questa lotta. È in campo. l suo destino di-
penderà in larga misura la sorte della democra-
zia e della sinistra italiane. l suo destino, ora. è 
nelle mani di tutt i noi. 

O 
O 

n Calabria e nel o - ha detto Pino 
Sonerò - abbiamo costruito important i espe-

. rienze politiche e di governo sulla lotta alla ma-
fia, sul rapporto coi cattolici, sul rifiut o delle ar-
mi, a partir e dal riliut o sugli F  6, che è diventato 
uno dei filoni centrali delia nostra iniziativa, sul 
rapport o ambiente e sviluppo. Spesso le forze 
che si sono mobilital e assieme a noi hanno pe-
rò espresso dure critiche contro i limit i struttural i 
del Pei. E quindi questione decisiva per  noi met-
tere in piedi un progetto più ampio che possa 
coinvolgere le forze che vivono con disagio la 
crisi delia politica ma che non sono disposte ad 
aggregarsi ad un disegno nel quale prevalga il 
segno dell'autosufficienza delle risorse del Pei. 

E un segnale forte e giusto quello lancialo da 
Occhetto di dare priorit à a tre grandi questioni: 
il governo delle disuguaglianze territorial i con al 
centro il : un moderno sistema di 

. relazioni economiche e industrial i che punti al-
la piena occupazione: la rifondazione demo-
cratica dello Slato. e e Psi non possono sfuggi-
re ad un grande problema che noi poniamo: 
perché in quest'ultimo decennio la mafia è di-
ventata, solo in a rispetto a tutu l'area euro-
pea, componente struttural e non solo del pote-
re economico, ma anche di quello politico e del 
sistema di rappresentanza ai vari livelli istituzio-
nali? 

l o da area di emarginazione 
riacquista oggi centranti come area più esposta 
nel bacino mediterraneo. a area periferica nel 
modello di sviluppo, ad area centrale in quello 
del coinvolgimento bellico. Ecco perché dal 
Sud, interpretando anni di e e di mobili-
tazione e di lotta per  la pace, a partir e dalla que-
stione per  noi decisiva degli F  6, viene -
lente la richiesta di cessare immediatamente la 
guerra; di bloccare la nostra partecipazione, co-
me ha detto Occhetto nella relazione, ed anche, 
soprattutto, di aprir e nuovi orizzonti ad «V\f/ini -
ziativa politica, ma anche dt massa/Qui vèdotin 
grande spazio per  un rapporto stringente con le 
forze più sensibili della sinistra europea. -
me alla tregua unilaterale bisogna insistere per 
strappare la conferenza per  la sicurezza e la 
cooperazione nel , contrastando 
la logica fredda e burocratica di e s che 
pensa di promuovere una iniziativa del genere 
solo il giorno dopo che sari finit a la guerra. 

o fin dalie prossime ore, come hanno 

. fatto i socialdemocratici tedeschi ed i socialisti 
spagnoli, lavorare alla costruzione di uno sce-
nario nuovo che coinvolga non solo le diploma-
zie ma anche i movimenti pacifisti. Con questo 
respiro vogliamo misurarci nella costruzione del 
nuovo partit o della sinistra in a e nel -

, giorno. 
o sapere che ci vuole grande corag-

gio per  costruire nel Sud un nuovo partito . a 
qui dobbiamo mandare un messaggio forte ai 
tanti giovani meridionali delusi dalla politica. 
All e compagne e ai compagni nostri che si chie-
dono oggi se ha ancora un senso rimanere , in 
3uei comuni della Calabria dove la mafia spara, 

letamo: qui a i non ci stiamo accapi-
gliando per  qualche regola dello statuto, per 
guadagnare qualche posto di potere, ma stiamo 
ragionando su come realizzare un progetto for-
te in grado di mobilitar e grandi energie nazio-
nali per  liberare o e per  individua-
re nuovi orizzonti di pace, di sicurezza e di svi-
luppo. 

O 
O 

lo parto dalla questione che - ha esordito Pie-
tr o o - mi sembra centrale nella relazione 
di Occhetto: slamo a una svolta della situazione 
mondiale. a svolta si materializza nella vicen-
da del Golfo. Perché una guerra tuli o sommato 
concentrala in un'arca ristrett a e finora durata 
poche settimane, sta assumendo significato ge-
nerale? a questione del petrolio non basta a 
spiegare tulio. E nemmeno la pazzia di Saddam 
o la volontà di Bush di far  fronte a un declino 
economico americano. a spiegazione 
che riesco a trovare è che la vicenda squaderna 
dinanzi a noi l'immagine sconvolgente che è o 
può essere la scienza della guerra moderna. 
Questo emerge da ambedue  fronti della vicen-
da. l lato dell'aggressore : vediamo 
un piccolo tiranno di un paese a economia su-
balterna, di pochissimi milioni di abitanti che 
può lanciare missili su e e minacciare la 
guerra chimica e batteriologica. Contro questo 
piccolo despota i più possenti paesi dell Occi-
dente industrializzato dichiarano di non avere 
altr i mezzi che una guerra senza pietà, condotta 
con i loro più sofisticati strumenti di sterminio, 
Quanto più mi dicono che questa guerra è ne-
cessaria, tanto più mi spavento. C'è un'altr a 
strada? lo vedo qui il grande valore della scelta 
che sta dinanzi a questo congresso. Noi sliamo 
dicendo qui che per  risolvere i conflitt i a gli 
Stati e bloccare l'aggressore ci può essere un'al-
tra via. E dinanzi all'orror e della guerra del -
mila stiamo cercando, provando, lottando per 
una nuova, grande strada pacifica. a Costitu-
zione italiana dichiara che a rifiut a la guer-
ra. e per  la prima volta in quarantanni -
talia è di nuovo in guerra. Questa è la scella che 
ci sia dinanzi: se quel ripudi o scritto nella Costi-
tuzione è solo una frase, o invece qui deve di-
ventare realti . Perciò la lolla per  il ritir o delle 
navi dal Golfo non è superata o marginale o ac-

cessoria. È coerenza con ciò che diciamo: atto 
significativo e necessario di una strategia. E pos-
sibile un'altr a strada? Noi sliamo proponendo e 
cercando una lotta contro l'aggressione e una 
via per  la regolazione dei confluii che siano pa-
cifiche. Oggi cerchiamo di agire concretamente 
per  mettere in pratica, qui e ora dinanzi a que-
sta crisi, a questa guerra del , la via del-
la pace. Non è una via rinunciataria.  Anzi è 
quanto mal ambiziosa. o tanto della 
nostra identità. Se scegliamo davvero, se tentia-

. mo davvero questa strada, questa è una straor-
dinariadinari a assunzione di identità. Questa 
strada chiede una forte coerenza. Una confe-
renza sul o Oriente non può essere aflidata 
a un impegno generico, su un imprecisato do-
mani, come era ancora anche in quel comuni-
cato del segretario di Slato Usa e del ministro 
degli Esteri sovietico, che pure giorni fa è stalo 
rifiutato  da Bush. S non fermarsi ai palestinesi e 
alla sicurezza di , ma deve riguardar e an-
che il o e non solo l'indipendenza, ma la 
libert i del . Cioè dobbiamo lavorare pe 
Usa e del ministro degli Esteri sovietico, che pu-
re giorni fa è stalo rifiutato  da Bush. E non fer-
marsi ai palestinesi e alla sicurezza di , 
ma deve riguardar e anche il o e non solo 

, ma la libert i del . Cioè 
dobbiamo lavorare perché si affermi una auto-
nomia e libert i dei popoli arabi come coessen-
ziale obiettivo della pace. Questa via ha impli -
cazioni politiche subito: vuol dire che noi lottia-
mo contro Saddam, ma anche contro il despota 
siriano Assad, di cui nessuno parla e che oggi è ' 
amico di Bush e di Gorbaciov; e contro i satrapi 
miliardar i degli emirati. 

o apprezzato che il segretario del partit o ab- -
bia detto che bisogna allargare il Consiglio di si-

'  curezza dcll'Onu e abolire (ho capito bene?) il 
diritt o di veto. Questo significa dire oggi che 10-
nu non è un organismo democratico ma è con-
trollat o e manovrato dalle Brandi potenze, sino 
alla clamorosa violazione del suo Statuto com-

' piuta con la risoluzione 678. Quantocl vorr i per 
rompere questa oligarchia? Ci vorr i moltissimo 
se noi gii da ora non cominciamo ad aprir e 
questo terreno di lotta. E su ciò, invece, in questi 
mesi abbiamo consentito una mistificazione. 
Parlai al congresso di Bologna degli F  6. Non mi 

. vergogno di tomaie a parlarne dopo un anno. 
Oggi lo vediamo: non si tratt a di una base qua-
lunque. Si tratt a del fianco sud del sistema mili -
tare atlantico sul . l ministro e 

s dichiara letteralmente che «il pericolo 
viene da Sud e non più da Est» e che è necessa-
ria a una forza militar e capace di interve-

. nir e non solo fuori dai confini nazionali, ma «a 
distanza». Gioia del Colle, Crotone, Taranto, Si-
gonella, sono solo l'anticip o di una strategia. 

: apriamo finalmente una lotta reale e 
di massa per  un o di pace? Apriamo 

. finalmente una controversia per  il rifiut o unlla-

. ferale degli F16? Alle parole deve corrispondere 
la lotta.'Tutti , più omeno, abbiamo criticato qui 
il pesante deficit di iniziativa della Cee nel con-
flitt o mediorientale. a c'è una base, o almeno 
un primo terreno reale di parit i nella Cee? No. E 
non solo per  l'egemonia finanziaria tedesca, 
ma perchè ci sono nella Cee due potenze ato-
miche: Francia e . Questo dato non è 
mai contestato o fatto oggetto di reale negozia-
to. Su questo punto non è esistita nemmeno 

1 una lotta. Voglio dir e che la grande, enorme 
scommessa sulla pace come regolatrice dei 
conflitti , come base di un primo germe di gover-
no mondiale, ha bisogno di una rigorosa coe-
renza. Non si può fare a spicchi. Non si può re-
stare in mezzo al guado. E ha bisogno di costrui-
re nuovi soggetti reali. Questo congresso invece 
è ancora contraddittorio . Per  un verso spinge a 
una «cella di pace che sembra alludere ad una 

. m»c«/aidea«iella-»»utJca;eperunaitroversoè 
: monco nell'autocritic a «ul limit e grave che la si-
-lustra europea, ma anclwnoi,'  ha avuto nella 
.lotta per  ihdbarmo e perii Sud del mondo. B io 
stesso qui taccio sulla posizione assunta dal sin-
dacati. Sostengo che scegliere la via della pace 

. per  affrontar e questo conflitt o è un modo forte 
di assolvere ad una funzione nazionale e -
nazionale. l ritir o delle navi dal Golfo non è trar -
si fuori , un rimpicciolirs i oppure a che si 

> sottrae a un ruolo intemazionale. È un'altr a stra-
tegia. E anche la proposta di una a unila-
terale» riceve cosi una motivazione di fondo, 
non solo tattica. Una simile strada sarebbe un 
grande atto verso il Sud del mondo: un cambia-
mento nella storia stessa dell'Occidente cattoli-
co-cristiano. Anche per  questo parla Wojtyla . E 
io non ho per  nulla in testa lo schema di una 
America sposata alla causa o alla funzione di 
gendarme mondiale. Tanta America di oggi di-
scute più laicamente che in a della guerra 

- del Golfo. Noi, sinistra europea, puntiamo su 
- questa America o su Bush? Ecco un nodo essen-
ziale su cui si misura e si costruisce l'alternativa . 
Facciamo l'ipotesi che si possa cominciare a 
camminare su questa strada pacifica, lo credo 
che man mano che avanzi una tale pratica di 
pace essa si riverbererebbe su lutto il panorama 
sociale. Anche la prepotenza di i sarebbe 
più debole. E questa strategia di pace sarebbe 
un potente anticorpo contro i reami della vio-
lenza e le fonti del dominio sociale. Sarebbe an-
che una rottur a contro l'etica maschilista del 
possesso. : . ' 

'  lo sono comunista e sono sceso n campo per 
una rifondazione comunista. E vedo quale novi-
l i , e arricchimento questo affrontar e concreta-
mente la violenza con la pace introduce anche 
nella tradizione alta del comunismo italiano; e 
quale terreno straordinari o esso può aprir e con 

o con altre culture e civiltà. Altr o che il 
ghetto in cui ci vede chiusi Craxi. a lo sa Craxi 
che in Francia si è dimesso il ministro socialista 
della ? Se siamo coerenti, se non arretria -
mo spaventati, assume un forte significato che 
questo partilo , dato per  defunto, si cimenti in 
una tale innovazione pacifica e con questo te-
ma grande e inedito davvero il peggio sarebbe 
restare in mezzo al guado. Allora , su la schiena. 
E attenti al rischio della separazione. Voi che 
siete la maggioranza avete oggettivamente il po-
tere più forte per  evitarla. Perciò provo a fare un 
appello a me slesso. Non credo alle confusioni 
e ai pasticci, e forse ne ho dato qualche prova. 
Credo alla fecondili delle differenze che si di-
cono alla luce del sole. a se in qualche modo 
siamo davvero al cimento di cui ho parlato, e a 

Questo punto di svolta della vita mondiale, lutt i 
obbiamo parlare in modo diverso. Tutt i dob-

biamo cambiare qualcosa fra dì noi e soprattut-
to fra noi e gli altri . Speriamo davvero di farcela. 

STEFANO 
À 

la guerra esprime ormai culture di governo che 
si pretendono moderne e sono poi costrette a ri-
fugiarsi ancora in uno strumento cosi rozzo e 
pnmitivo. E propri o la riflessione democratica 
può aiutarci a rimuovere questo germe autorita-
ri o e distruttivo , Oggi, infatti , non c'è nulla di più 
impegnativo (sarei tentato di dire: rivoluziona-
rio ) di una democrazia assunta nella sua inte-
grami. Nel momento in cui si è spogliala dei 
suoi atlribut l di battaglia (socialista, occidenta-
le) la democrazia ritrova o guadagna una sua 
pienezza. Senza nemici dichiarati , è sfidata solo 
da se stessa. Accettarla significa rivolgere que-
sta sfida a chi la celebra e non la pratica, mo-
strare quanto sia dura la coerenza democratica. 
E troppo? a questa è la virt ù dei tempi di gran-
de cambiamento. Se cosi grande è la vittori a 
dell'idea democratica, possiamo poi sottrarle 
problemi, negarle territori ? O non è piuttosto ve-
ro che tutto dev'essere riguardato nella sua lu-
ce? e si dice che la democrazia si espan-
de, aumentano i suoi nemici e si scoprono i suoi 
deficit. £ ormai quasi un luogo comune parlar  di 
deficit democratico per  l'Europa, ma questo de-
ficit lo ritroviam o nell'organizzazione delle Na-
zioni Unite, nella società intemazionale, nei 
rapport i intemi, nell'organizzazione economi-
ca. 

Questa ottica più larga va adottata anche se 
oggi la questione internazionale sembra risol-
versi tutta nella guerra. Non possiamo prolessa-
re solo l'etica del rifiuto. o agire per 
una tregua, accompagnando una a in 
questa direzione. , però, dobbiamo evi-
tare che i guerre si scatenino stru-
mentalmente tra i portator i di opinioni diverse. 

o andare oltre, prospettare una comu-
nità intemazionale le cui regole non siano tutte 
risolte nella pur e riforma  dcll'O-
nu. a pace è stata messa in pericolo dal mas-
siccio armamento fornit o a Saddam . 
Allor a la pace non è solo una aspirazione o un 
valore. e divenire un vincolo alla libert i dei 
commerci, negare che qui sia legittima la logica 
di mercato, e deve aprir e la strada non solo a 
più incisive forme di disarmo, ma a forme di 
controllo sovranazlonali di tutto quel che attie-
ne alla produzione ed alla circolazione di armi 
ed attrezzature belliche. E se la democrazia è 
parola cosi forte, dobbiamo tradurr e anch'essa 
in regola dei rapport i intemazionali, preveden-
do ad esemplo che i debiti contratti da governi 
dittatorial i non impegnino poi i governi demo-
cratici . So bene che queste possono apparire in-
tollerabil i alterazioni di assetti consolidati. a 
un nuovo ordine mondiale non può nascere 
sulle vecchie storture. Fuga in avanti? e culture 
veramente innovatrici sono quelle che progetta-
no il futur o anche nel fuoco delle crisi. 

C'è poi un deficit di democrazia nei rapport i 
interni , testimoniato dalla tendenza oligarchica 
del nostro sistema, dall'aggressione al sistema 
dei controlli , parlamentari, giudiziari , dei mezzi 
d'informazione. Per  cominciare a colmare que-
sto deficit, è stata qui presentata una util e ipote-
si di riforme  istituzionali, che deve subito diveni-
re strumento d'azione del nuovo partit o n Par-
lamento, il deficit di democrazia nell'organizza-
zione economica coglie la sinistra europea in 
un momento di disorientamento. Crollato all'Est 
il sistema collettivistico, abbandonata all'Ovest 
la logica delle nazionalizzazioni, la strada sem-
bra sbarrata. a può la democrazia fermarsi al-
le porte ? Può diventare impronun-
ciabile la parola » se ad essa si associa 
un bisogno di regolamentazione? a stessa eco-
logia, quando non si fa pur  essa ideologia, ha 
mostrato nitidamente che devono pur  esistere 
limit i all'appropriazione, vincoli all'uso delle ri-
sorse, procedure democratiche per  giungere a 

.definirli . , ,,. - . „ i , c , j . 

n quest'orizzonte, largo e aspro sfa oggi il 
'  nuovo partilcv laculnasclta è insidiata da mill e 
incomprensioni e limiti . Voglio segnalare due ri-
schi. Occhetto ha parlato giustamente di un par-
tit o vivo e mobile, di molteplici canali di scorri-
mento verso la società. a lo statuto rischia di 
dare a chi vuol collaborare senza militar e mino-
ri occasioni del vecchio partit o centralista. E ri-
schia di caricare su chi vuol militar e non tanto 
l'obblig o di aderire al partito , ma a una corren-
te. Non mortifichiam o un evento storico. a co-
stituente comincia davvero perchè ormai è al di 
l i delle parole. i da calcoli, grettez-
ze, furbizie. o con rigore, con concre-
tezza, ma guardando lontano. Un grande parti -
to non può nascere con ambizioni piccole. 

O 
A 

£ una decisione assai impegnativa - ha esor-
dito Stefano à - quella di intitolar e oggi un 
partil o all'idea democratica. Questo avviene in 
un momento in cui è divenuto chiaro per  tutt i 
che l'<indimenticabile» '89 non ha d'incanto ri-
solto tull i i problemi. a non è stala la guerra 
del Golfo a farci ripiombar e in un mondo irt o di 
difficolt à e di conflitti . Questa guerra ha solo re-
so temibilmente evidente quel che era gii nelle 
cose, un impasto di irrisolt e questioni antiche e 
di difficolt à nuove di fronte alle quali vacillano 
le vecchie culture. 

Si possono certo avere opionionl diverse sugli 
alleggiamomi da tenere di fronte al conflitt o nel 
Golfo. a dovremmo pure riconoscere tutt i che 

Questo congresso - ha detto o -
ma - è l'approdo di un percorso travaglialo e 
drammatico: è l'inizio , nelle condizioni più diffi -
cili ed aspre, di un nuovo cammino. E giusto 
che noi ci : la guerra, la durezza 
dello scontro politico, non mettono in discus-
sione le ragioni di fondo della svolta? Non fanno 
emersele l'illusoriet i del progetto politico cui è 
volto il nostro cambiamento? Bisogna ricordare 
che la ragione di fondo del nostro cambiamen-
to sta nella crisi drammatica, nell'esaurirsi della 
funzione storica del movimento comunista: sta 
nel fallimento del tentativo compiuto dal partit i 
comunisti di edificare un nuovo ordine politico 
e sociale, nel crollo rovinoso dei sistemi cosid-
detti socialisti. Questo esito drammatico di una 
grande vicenda storica ha segnato anche la 
sconfitta di quel progetto di evoluzione demo-
cratica, di riforma  e rigenerazione dell'esperien-
za comunista che è stata nostra, che ha caratte-
rizzato la nostra identità e funzione mondiale. -

Occorre ricollocare la nostra forza in un pro-
cesso reale, ricostruendo un'identit à della sini-
stra, in una sfida il cui obiettivo era e resta nella 
possibilità che il vuoto apertosi per  la fine del bi-
polarismo venga riempito da una rinnovata sini-
stra democratica capace di allargare le poten-
zialità positive e liberatori e di questa nuova fa-
se. 

Bisogna costruire un ordine mondiale più 
giusto, passando da rapport i di dominio e di po-
tenza ad una logica di cooperazione e di pace. 
Nostro obiettivo è uno sviluppo governato se-
condo fini di emancipazione umana, di giusti-
zia sociale, di uguaglianza, di libertà individuale 
e collettiva. 

a guerra segna una battuta di arresto e porta 
rischi di arretramento: ma sgombra anche 11 
campo da illusioni, se ve ne sono state. a io mi 
domando: c'è un altro progetto? C  sono un'al-
tra via o possibilità? n quale prospettiva noi col-
lochiamo la nostra lotta contro la guerra? Oggi 
c'è una sinistra travagliata e divisa. a guerra è 
stata una sconfitta per  l'Europa, per  la sinistra. 
C'è l'idea velleitaria che la guerra a Saddam 

n sia la premessa per  soluzioni giuste, 
per  un ordine fondalo sul diritto . a se questo è, 
come credo, un errore, allora  problemi restano 
aperti e diventano più drammatici. 

Sono in discussione non soltanto le aspirazio-
ni della sinistra, ma gli interessi vitali dell'Euro-
pa e . a qui le nostre proposte di una 
tregua, di una conferenza di pace. Ci sono i pro-
blemi drammatici, ma c'è anche quel vasto 
schieramento democratico e di sinistra che in 

Europa e n America si è opposto all'ipotesi del-
la guerra. o in campo la nostra politica, la 
nostra azione, ed anche per  questo occorrono 
fermezza, apertura, lungimiranza. o -
se abbiamo fiducia nella nostra battaglia - sfi-
dare l'isolamento, ma non perseguirlo come 
fosse un valore. Nella sinistra democratica del-
l'Europa, questa forza che non si è piegata alla 
demagogia bellicista, che non ha smanilo le ra-
gioni della pace e della politica, e le idealità del-
la sinistra, è una risorsa e può essere un punto 
di riferimento. o guardare ai processi 
di fondo, alle necessiti del presente e dell'avve-
nire. Questo vale anche per  il nostro paese. Og-
gi c'è un gran rumore di sciabole, ma non credo 
ci si debba lasciare spaventare. E chiaro che la 
guerra è siala afferrata come un'occasione, dai 
gruppi politici dominanti, per  puntellare e giu-
stificare una vecchia politica, per  elevare stec-
cati e ridurre  la portala e le potenzialità politi -
che dei nuovo partil o che noi stiamo mettendo 
in campo. a non lasciamoci : il vec-
chio equilibri o è in crisi, una crisi profonda che 
investe il sistema democratico, i suol fondamen-
ti, lo Stato, il rapporto con i cittadini . 

E la guerra approfondisce questa crisi: penso 
alla , al suo rapporto con il mondo cattolico, 
mai come oggi in una lacerazione cosi dram-
matica. o della politica, democra-
zia aperta, ricambio di classi dirigenti : ciò che 
oggi appare chiuso, bloccato da un rigurgito  di 
guerra fredda, può aprirsi con una rapidit à im-

' prevedibile. 
Voglio fare un discorso sereno al Psi. Se noi 

riusciremo ad affermare il Partito democratico 
della sinistra, le chiavi del futur o politico del 
paese non saranno più solo nelle mani di Craxi. 
Noi abbiamo detto a cosa puntiamo: un proces-
so di unit i a sinistra, un'alternativ a di governo 
che nasca da un'alleanza fra Pds e Psi aperta ad 
altr e forze e componenti della sinistra democra-
tica. Per  questo lavoreremo fermamente e te-
stardamente. Vuole il Psi aprir e un dialogo, un 
confronto? Vuole muovere  primi passi n que-
sta direzione? Noi abbiamo camminato molto: 
ora mollo dipende anche dal Psi. 

Sappiano i socialisti che i veti e le asprezze 
possono ritorcersi anche contro di loro: che il 
bisogno di cambiamento, profondo ed incoer-
cibile, della democrazia italiana, può prendere 
anche altre vie. Comincia davvero per  tutt i una 
nuova storia. 

o costruire nella società il nuovo 
partito , raccogliere la volontà di risanamento 
politico e morale, di riforma , di giustizia sociale. 
Si comincia ora, davvero e per  tutti , una fase co-
stituente nostra e per  la democrazia italiana. 
Non ci sono più esterni che attendono e giudi-
cano le nostre scelte, ma compagni partecipi di 
una discussione, di ricerca, di battaglia. 

Non ci sono più il si ed 11 no. Ormai deve esse-
re nuovo il nostro confronto: non l'assedio reci-
proco, il metterci i bastoni fra le ruote, farci del 
male a vicenda. e culture, ideatili (anche 
una rinnovata idealità comunista non chiusa 
ma lanciata alla conquista di consensi) debbo-
no concorrere a rendere più forte il nuovo parti -
to. 

, se vincerà il Partito democratico della sini-
stra, vorr i dir e che anche la lotta e la storia del 
Pei non sono state vane: questa è la sfida. 

O 

. Nel programma politico e nella definizione 
dei caratteri costitutivi del nuovo Partito demo-

- cistico della sinistra - ha esordito Sandro Coffe-
rati - i temi del lavoro, delle sue trasformazioni, 
della sua complessiti e del suo valore sociale 
dovranno avere un molo adeguato. Ciò è neces-
sario per  più ragioni: perché cosi riconfermia-
mo la scelta dei nostri insediamenti sociali; per-
ché cosi lavoriamo per  riconoscere tutte le diffe-
renziazioni; perché cosi impediamo che le fort i 
spinte corporative presenti distruggano 1 neces-
sari livelli di unit i e di solidarietà fra i lavoratori 
dipendenti. 

Si è aperta da qualche mese una nuova fase 
economica nel paesi maggiormente industria-
lizzati dell'Europa occidentale e in . l forte 
rallentamento della crescita funge da detonato-
re della crisi delle economie più deboli e dei 
vettori produttiv i più arretrali . a lunga fase che 
ci aspetta sari caratterizzata da una nuova e 
profonda riorganizzazione del sistema delle im-
prese e dei servizi prodotta dalla turbolenza del 
mercati, dall'accelerazione dei processi di inno-
vazione e della costante ricerca di più alti livelli 
di efficienza e competitività del sistema delle 
imprese e dei servizi. 

l quadro si aggraverà progressivamente in ra-
gione del dispiegarsi degli effetti della guerra. 

à politica produrl i à econo-
mica. Si acuiranno, di conseguenza, tutt i gli 
squilibri : a Nord e Sud, tra lavoratori e inoccu-
pati, tra uomini e donne, tra tutelati e cittadini 
priv i di protezione sociale. a gli effetti più rile-
vanti riguarderanno propri o il lavoro. l proces-
so di riorganizzazione del sistema delle imprese 
e dei servizi ripropone al sindacalismo confede-
rale italiano e a tutte le forze della sinistra pro-
blemi rilevantissimi di potere, di rappresentan-
za e solidarietà. a da questa stretta si può usci-
re o rafforzando gli spazi di democrazia nei luo-
ghi di lavoro e nella società oppure subendo pe-
santi e lunghe . n questo contesto, 
riacquista centralità 11 luogo della produzione e 
dell'accumulazione; mentre l'impresa si ricon-
ferma sede indispensabile della produzione 
della ricchezza e contemporaneamente croce-
via della crescita democratica per  effetto delle 
esigenze contrastanti di cui sono portator i i sog-
getti che vi operano. 

Per  questo, non esiste alternativa all'assun-
zione piena e consapevole da parte delle forze 
di sinistra e sindacali della frontier a della demo-
cratizzazione dell'economia e dell'impresa, 
nonché dell'umanizzazione del lavoro, in sinto-
nia con l'esperienza più avanzata delle forze ri-
formiste europee. a democrazia economica 
deve assumere il giusto peso nei nostri progetti 
di riforme  istituzionali e il suo fulcro deve diven-
tare il reticolo legislativo di indirizzo program-
matico dell'economia. A partir e dal controllo 
del debito pubblico, dalla definizione di una 
poUtica industriale che risponda a obiettivi di in-
teresse nazionale, fino al controllo delle politi -
che di trasferimento dallo Slato alle imprese. 
Nella consapevolezza che tutto ciò è decisivo 
per  consentire il superamento del divario eco-
nomico che penalizza il o rompen-
do la logica dell'intervento straordinari o e della 
pratica consociativa. E, ancora, per  impedire 
che l'uso incontrollato degli incentivi divenga 
contemporaneamente un nuovo strumento di 
consenso politico clientelare e terreno di forte 
speculazione politica delle leghe.  mulamcnli 
che si delincano nella grande impresa non sa-
ranno governabili senza la progressiva ma certa 
realizzazione di una democrazia industriale. 

a partecipazione, cioè, del sindacalo e dei 
lavoratori alle scelle strategiche dell'impresa 
con il duplice obiettivo di promuovere una reale 
umanizzazione del lavoro e di contribuir e a in-
dirizzar e le innovazioni e le trasformazioni. 

FAUSTO 

C'è una grande difficolt i a capire l'aspro pas-
saggio stonco - ha osservato Fausto Bertinott i -
che stiamo attraversando. Si è colto anche nel-
l'intervent o di un intellettuale come e 
Salvati quando ha definito la posizione del Pei 
sulla guerra come una mediazione che privile-
gia l'unit i a scapilo della chiarezza. Cosi non si 
capisce che l'organizzazione politica non è ri-
ducibile a fatto tecnico, ma è anche una comu-
nità che ci fa sentire uniti in una impresa comu-
ne. Quando qualcuno se ne va diventiamo tutt i 
più poveri e tutt i meno capaci di capire. l re-
sto la scelta di militar e contro la guerra non può 
essere considerata una mossa tattica, una con-
cessione a qualcuno. Essa entra a far  parte del 
codice genetico del partito . £ una vera e propri a 
scelta costituente da cui trarr e coerentemente 
scelle politiche anche molto impegnative. l riti -
ro a dalla guerra acquista cosi tutto il 
suo rilievo concreto ed insieme emblematico. 

a la nostra battaglia per  la pace deve inve-
stire l'inter a politica del partito . Ci sono tra noi -
differenze strategiche persino di cultura politi -
ca. £ bene che continuino a vivere e a confron-
tarsi. Noi abbiamo sostenuto la necessità di una 
rifondazione comunista, la maggioranza ha la-
vorato a creare un nuovo partit o su una diversa 
base culturale. Oggi però di fronte al binomio 
guerra-pace costringiamo entrambe le ipotesi a 
confrontarsi per  sradicare la guerra dal futur o 
dell'umanità. 

e classi dominanti ci dicono che l'accesso al 
governo è prerogativa delle forze che accettino 
due dipendenze: dagli Stati Uniti e dalle grandi 
potenze economiche. a propri o su questa esi-
genza di trasformazione radicale della società, 
misuriamo molti fattor i di crisi della nostra ini-
ziativa esplosi in modo anche clamoroso negli 
ultim i anni. l contratto dei metalmeccanici è 
stato una grande vicenda politica che in qual-
che modo li ha riassunti. Nascono da questa vi-
cenda domande che riguardano i rapporti  so-
ciali e gli assetti più generali della società. Quale 
sindacato tende a configurarsi quando 11 lavora-
tore non può decidere della sua rappresentan-
za, né delie scelle che rìguardanno la sua condi-
zione? Quale riforma  istituzionale può ambire a 
definirsi democratica se non parte dalla .eslitu-
zionc del diritt o ai lavoratori a pronunciarsi sui 
contratt i di lavoro? 

C'è bisogno di una lotta per  la democrazia 
nel mondo del lavoro. Non di un'ingerenza nel-
la vita del sindacato, ma in un prendere parte al-
le vicende che lo riguardano perché es.se con-
cernono la vita democratica del paese. l padro-
nato vuole attribuirs i il governo unilaterale del-
l'innovazione offrendo qualche mancia ai lavo-
rator i e lustrin i al sindacato.  risultati  dulie ulti -
me vicende contrattuali hanno evidenziato uno 
scarto tra ripresa dei movimenti e modestia di ri-
sultati senza qualità. Occorre una svolta che fac-
cia uscire l'inter o movimento operaio dalla logi-
ca compatibilista in cui è stato cacciato per  con-
quistare un processo di valorizzazione del lavo-
ro subordinato su cui fondare un nuovo disegno 
di trasformazione. 

A 
lo mi sento sconfitto - ha voluto dir e subito 

Nichi Vendola-, Sconfitto, intanto, dalla guerra, 
dal frastuono e dai bagliori di una guerra che*  e 
si manifesta come un pezzo emblematico della 
modernità in cui viviamo: e questo non soltanto 

. per  la sua estetica ipertecnologica o per  la qua-
nt i raffinatissima dei saperi concentrati nella 
macchina bellica, ma anche per  la sua intrinse-
ca natura di cruciale risorsa di dominio del Nord 
sul Sud del mondo, di grandi potenze capitali-
stiche che avvolgono se stesse - uno spicchio 
del pianeta - nella carta patinata dell'opulenza 
e che impongono ad una sterminata geografia 
di terre e di popoli un sottosviluppo fatto anche 
di fame, di sete, di disperazione. Questa sporca 
guerra, la cui vergogna non è cancellata dalla 
foglia di fico di una risoluzione dcll'Onu. toglie 
la parola alle genti martoriat e di quei territor i 
martoriat i da tempo lunghissimo,  in quello 
snodo dove Oriente e Occidente si guardano, si 
affrontano, decidono di parlarsi con l'intolle -
ranza delle armi o con le armi dell'intolleranza. 

n tutto questo, il pacifismo non può essere 
un optional né ginnastica delle anime belle: ma 
il discrimine fondante, e il più fecondo, di una 
cultur a politica e di un agire collettivo all'altezza 
delle sfide di questo secolo. Né credo che quel-
l'altr a impegnativa parola, nonviolenza, possa 
essere confinata nei recinti del folclore o del 
sentimentalismo: perché, viceversa, la nonvio-
lenza può essere la lente d'ingrandimento che 
ci rivela la realti di tutta la violenza che si è fatta 
politica. Stato, guerra. -

a io mi sento sconfitto anche da questo epi-
logo della vicenda del Pei. e intendo trame, con 
dolore ma con sereniti, le conseguenze. o 
ascoltato con attenzione la relazione del segre-
tari o del partito : potrei dirvi quali sono le singole 
frasi o le singole proposte su cui concordo, ma 
cosi facendo mentirei soprattutto a me stesso. 
Quella relazione indica un orizzonte di valori e 
una prospettiva strategica in cui non riesco a ri-
conoscermi. Sgomenta il vuoto di analisi e di 
giudizio su una fase lunga, un intenso decen-
nio, nel quale si è consumata una sconfitta slori-
ca della sinistra mondiale. Non mi convince la 
descrizione del mondo, che appare un mappa-
mondo di plastica, artificioso, privo di processi 
e di soggetti reali, privo di una spiegazione plau-
sibile dei perché di fondo della guerra. a guer-
ra muta tutto: non c'è politica di alternativa, né 
interlocuzione con il sistema politico che possa 
compiersi «a prescindere» dalla guerra. Che co-
sa povera diviene la prospettiva sull'alternanza, 
quali ossi di seppia sono gli slogan iperideologi-
cs del riformismo,  dinanzi ai grandi e cruciali di-
lemmi che ci sono innanzi. E quanto finto reali-
smo con quello sguardo liberal-caritalevole sul 
mondo de) lavoro, con quella overdose di diritt i 
declamati, e quante poche e vaghe parole sul-
l'afasia del sindacato, su un o risuc-
chiato nella spirale perversa di una subalternità 
assistita. E che silenzio sui giovani, che non 
chiedono a noi un frettoloso maquillage gtova-
nisllco, ma chiedono a noi una lotta vera contro 
chi riduce i loro saperi, 1 loro lavori, i loro corpi a 
merce da vendere e comprare ai mercati gene-
rali . l caro vecchio Pei è finito . Quel poco che io 
so l'ho imparalo fi dentro. Anche per  questo og-
gi mi sento sconfitto. a non vinto. Non è per 
superbia che io penso di non aderire al Pds. Si è 
rott o un vincolo di appartenenza, ma ci lega un 
vincolo di lealtà e di rispetto reciproco. E io ri-
spetto profondamente la scelta di chi, prima, se-
conda o terza mozione, costruirà il Pds: e come 
potrei non rispettare compagne e compagni 
che mi sono stali maestri di vita e di pensiero? 

i avete insegnato che si può far  politica anche 
fuori dai partiti , lo cosi farò. a militant e comu-
nista. Pensando che il comunismo non sia un 
reperto archeologico e neppure una consola-
zione letteraria, ma una grande risorsa per  un 
nuovo futuro. Se oggi le strade si dividono, il 
mio augurio è che potremo ritrovarc i insieme 
più avanti. 

l'Unit à 
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IL DOCUMENTO 

O 

 tema decisivo - ha detto o Campa-
gnoli di Bologna -, la slida includibil e per  la si-
ni: tra in a e in Europa è quello della riform a 
e del rinnovamento della politica, dentro le -
tuì ioni e nel rapporto con la società, per  la co-
struzione di nuove rappresentatività sociali e 
politiche. l Pds ha dunque di fronte l'orizzonte 
di una lotta, di una proposta per  l'alternativ a 
che costituisca una piattaforma di rinnovamen-
to della dcmcrazla italiana e di quella europea. 

o altomare questa lotta anche -
tal ia che vede emergere la lunga teoria delle tra-
me:, del blocco di potere che ha soffocato la de-
mocrazia, che ha prodotto morte e violenza e 
nessuna verità e nessuna giustizia. Questa lotta 
per  il rinnovamento democratico deve alimen-
tarsi nella ricerca delle nuove libertà e delle 
nuove solidarietà. Su questo punto, forse, c'è il 
raicino e l'impegno del dibattit o di questi mesi. 

i nuovo a Bologna, colpita ancora dalla violen-
za, c'è la necessità della lotta per  la difesa della 
democrazia e insieme la necessità di costruire 

'  le vie di una solidarietà e di nuova cittadinanza 
sociale. i una nuova rappresentanza politica e 
sociale c'è bisogno anche per  il lavoro che cam-
bili . l lavoro conosce dentro l'impresa nuovi 
poteri che debbono essere sottoposti alla de-
mtxrazia. a per  affrontar e questi poteri, per 
rappresentare il lavoro c'è bisogno di una nuo-
va idea, di una nuova cultura del lavoro. Perché 
l lavoro deve esprimere l'intelligenza della don-

ne e degli uomini, un diverso rapporto con i 
, tempi e i bisogni di vita, il senso della propri a 
'  presenza nell'organizzazione produttiva . l lavo-
, ro chiede quindi nuove libertà, nuove valorizza-

zioni, nuovi diritt i che devono realizzarsi dentro 
1 e fuori l'impresa nelle politiche economiche, 

nei diritt i sociali, nella dimensione della demo-
'  critizzazione . Occorre che si rea-

lizzi un nuovo rapporto tra la politica e 1 lavora-
tori e che la questione del diritt i e del valore del 
lavoro sia posta, come ha detto Occhetto. non 
solo come questione sindacale, ma anche co-
me questione politica. 

C'è bisogno quindi di un vero e propri o con-
front o programmatico fra la politica del Pds e 
dill e sinistre e la autonomia di un sindacato 
eh e deve cercare anch'esso su un programma 
unità e nuova legittimazione democratica nel 
rapport o con i lavoratori . C'è bisogno che se il 
Pei è stato una grande e originale formazione 

Politica di massa, democratica e di classe per 
emancipazione dei lavoratori , il nuovo Pds sia 

anche il moderno partit o del programma, della 
nuova cultura delle libertà e del diritt i del lavoro. 

E 
VOZZ A 

a guerra chiama noi e il nostro partit o che 
da questo congresso nascerà a compiere delle 
scelte, ha sostenuto Salvatore Vozza, delegato 
di Napoli. Non è di secondaria importanza che 
dopo la discussione travagliata e difficil e di que-
st'anno sulla questione della pace e del no alla 
guerra ci ritroviam o uniti . o ora mette-
re in campo una lotta che non solo condanni 
Stddam per  ciò che ha fatto e sta facendo, ma 
anche per  bandire la guerra come strumento 
por  risolvere le questioni intemazionali, far 
emergere la complessa vicenda mediorientale e 
dol Sud del mondo. 

e questo silenzio, schierarci netta-
mente dalla parte della pace è anche il contri-
buto più forte che noi [Tostiamo dare per  lare 
uscire la sinistra europea dalle difficolt à e dalla 

'  crisi in cui versa. Oggi dobbiamo prendere atto, 
dopo 1*89. che non andiamo verso un mondo 
pticificat o ma che anzi sono possibili nuovi con-
ni iti e di portata catastrolica. che non siamo agli 
inizi del governo mondiale, di nuovi rapport i tra 
Nord e Sud del mondo e che la stessa prospetti-
vi, di un nuovo ruolo dell'Europa è messa in for-
te discussione. Ciò richiede la convinzione che 
non era solo la divisione del mondo in blocchi 
che impediva l'evolversi del mondo verso oriz-
zonti nuovi e più giusti ma che l'impedimento 
stiva e sta anche da un'altr a parte e riguarda il 
tipo di dominio che il capitalismo tenta di eser-
citare sempre di più su tutto il pianeta. 

Non può allora sfuggirci che la stessa situa-
zione italiana e la lotta per  l'alternativ a cambia-
no profondamente. Non possiamo ragionare in 
maniera astratta dello sblocco del sistema poli-
tico quanto confrontarci su come e con crii si 
costruisce la nostra proposta dell'alternativa. l 
nuovo partit o si legittima se saprà infatt i -

. tr.ir e quei movimenti che sono in piedi, se saprà 
fare della complessa vicenda sociale del paese 
un punto chiaro della sua lotta per  l'alternativa : 
non convinceremo i metalmeccanici né gli altr i 
lavoratori che non hanno avuto giuste risposte 
alle loro rivendicazioni se non decidiamo di agi-
re, di scendere in campo. 

a stessa vicenda meridionale ci obbliga a ri-
leggere la situazione italiana. Non mi convince 
tna analisi tutta chiusa dentro contraddizioni 

e solo nel : queste contraddi-
zioni ci sono, vanno affrontate e richiedono un 

o nuovo delle stesse e che nel -
zogiorno operano, a partir e da noi stessi. 

Ci attende un lavoro difficile . Oggi nasce il 
njovo partit o ma ciò che dovrà essere e dove 
parrà arrivar e dipenderà da tutt i noi. Se tutt i 
a/remo l'umilt à di capire che non è il cambia-
mento del nome e del simbolo che risolverà i 
nastri problemi. E anche per  questo, perché 
g jard o a questa difficoltà , che sono profonda-
mente contrari o ad ogni ipotesi di separazione. 

essere lo strumento per  allontanare dall'Occi-
dente lo spettro delle grandi masse di discreda-
ti, per  reprimere le differenze culturali , etniche e 
storiche, che sono la grande potenzialità, l'uni -
ca vera ricchezza dell umanità. Proprio a partir e 
dalla volontà di affermare la nostra differenza di 
sesso, noi donne abbiamo avviato la più lunga e 
pacifica rivoluzione che la storia ricordi . l silen-
zio delle donne non è vuoto di idee. È, al contra-
rio, frutt o di un sentimento antico, un sentimen-
to di scacco, di perdita, di lutto che verifichiamo 
ogniqualvolta, di fronte a scelte drammatiche 
per  l'umanità, sentiamo che la nostra vita, i no-
stri corpi, la vita e il corpo di coloro che amia-
mo, le nostre idee, tutto, diviene inessenziale. 
Un'elaborazione sessuata sul tema della guerra 
esiste: dobbiamo quest'elaborazione alle don-
ne pacifiste e femministe che hanno continuato 
una ricerca e una discussione dalla quale oggi 
possiamo ripartire . o anche moltissi-
mo alla storia delle donne comuniste che. forse, 
propri o nelle lotte per  la pace hanno, nel corso 
della guerra fredda, sperimentato spazi autono-
mi di espressione e di lotta. Esiste tra le donne 
un grande potenziale contro la guerra: dobbia-
mo lavorare nei prossimi giorni per  far  crescere 
il dissenso delle donne verso le decisioni del go-
verno. 

A 
O 

i sono chiesta, in questi giorni, come mal -
ha esordito Gigliola Galletto, delegata di a 

 - si viva l'attesa della nascita del Pds con un at-
 teggiamento tanto pacato. i sono risposta che. 

»: aa un lato ciò è espressione dell'orgoglio di 
« aver  contribuit o in piccola parte a questo even-
- to storico, dall'altr o siamo tutt i pienamente con-

sapevoli che tutto questo avviene in un momen-
 to altamente drammatico della storia. E venen-
 do qui sentivo il bisogno che il Pds nascesse 

- d andò al paese un segnale forte e inequtvocabl-
'  li: : nella relazione di Occhetto leggo un salto di 
'  cualita decisivo e necessario per  l'analisi del 
". Quadro intemazionale. 

Condivido dunque l'idea che abbiamo biso-
gno di affermare una nuova cultura di governo 

"  ria , appunto, nuova. Proprio in queste ore, a 
, , una giunta guidata dal socialista Carraio 
„  r.a portato a termine una vergognosa operazio-

ne sgomberando la Pantane!» senza alcun pia-
. ro. senza alcuna garanzia. Gli immigrat i sono 
., stati ammassati sui pullman, trasferit i come de-
., tortat i verso destinazioni ignote. i di essi 
'  sono rimasti chiusi sui quei pullman per  24 ore. 

i, a guerra produce dunque già effetti devastanti 
- nella convivenza civile di questo paese. 

a speranza che sentiamo net futur o vi-
 «e nell'ondata pacifista che percorre tutto

- mondo occidentale e nel timore diffuso tra la 
. f ente sugli esili del conflitto. Ora è giunto il mo-
 mento che le donne producano parole ed atti 

che costruiscano la ribellione più profonda ver-
so l'ipotesi di un mondo dove la guerra toma ad 

A 

Siamo giunti fin qui - ha esordito Fulvia Ban-
doli - attraverso una serie di passaggi faticosi 
ma non inutili . Tutt i sapevamo c h e le nostre 
proposte avrebbero dovuto fare i conti con la 
realtà. E la realtà, oggi, è la guerra. a su 
tutt i i nostri pensieri, piega alcuni argomenti po-
litici , rende inattuali analisi anche recenti, im-
pone di leggere con nuovi parametri assetti del 
mondo, relazioni tra Stati, ruolo dei popoli. e 
che non sarà una guerra lampo significa sapere 
che oltre alla sua durata materiale dovremo poi 
subirne i postumi: in primo luogo, i nuovi dise-
quilibr i che creerà. 

o dunque sapere che le nostre ana-
lisi domani potrebbero rivelarsi incomplete e bi-
sognose di correzioni. Certo, è vero che O ha 
rappresentato un enorme processo storico e 
politico. E altrettanto vero che dopo l'89 s'è de-
terminato un vuoto che doveva essere riempit o 
dalla libertà o dalla forza. a perché quel vuoto 
è stato riempito dalla forza sia ad Est che ad 
Ovest? Perché, addirittura , da una guerra quasi 
mondiale? E questo il pezzo di analisi che dob-
biamo aggiungere a quella fatta. l dopo '89 è 
fatto di cose concretissime: di un'Europa sterile 
e disunita, e dentro l'Europ a di una sinistra che 
non sa ricostruire  le basi di una sua egemonia; è 
fatto di una sconfitta pesante dell'Orn i e della 
sua politica di difesa dei diritt i dei popoli e. inol-
tre, dal rischio di uno scivolamento verso un 
nuovo egemonismo americano. 

Se la sinistra europea non parte da questi no-
di non potrà riprendersi. l governo mondiale 
dei conflitt i resterà un desiderio se non si realiz-
zeranno alcuni passaggi fondamentali: la messa 
in discussione della Nato, la revisione dei com-
iti dell'Orni , la comprensione del conflitt o 
ord-Sud. 
Noi siamo contro la guerra, contro il colnvol-

glmcnto a e per  questo, come conse-
guenza, chiediamo il ritir o del contingente ita-
liano. Nello stesso tempo sappiamo di dover 
svolgere una iniziativa immediata e a largo rag-
gio, per  raggiungere al più presto una tregua, 
anche unilaterale. e due cose stanno insieme e 
insieme definiscono una posizione forte, non 
reticente, propositiva. 

o del congressi di sezione è chiaro: sla-
mo alla trasformazione del Pei in un altro parti -
to. Noi ci siamo lealmente opposti ed abbiamo 
conseguito un risultato significativo. a ora, an-
che per  la minoranza, si apre una lase diversa. 
Un rinnovato punto di vista comunista è essen-
ziale per  capire la realtà e le sue contraddizioni, 
essenziale e non unico. Questo è il tratt o cui 
non siamo disposti a rinunciare. E la prima con-
dizione di un partit o pluralista è il riconosci-
mento delle diverse culture che lo compongo-
no. Ci siamo chiesti molte volte, in questi mesi, 
se un punto di vista comunista possa trovare 
spazio in un partit o non comunista. Per  me il 
luogo è questo perchè è un luogo in trasforma-
zione e noi possiamo segnare questa trasforma-
zione. e questioni intemazionali e te grandi 
contraddizioni richiedono un partit o che si pon-
ga chiaramente l'obiettiv o di trasformare l'esi-
stente e non solo di correggere o di migliorarn e i 
tratt i irrazionali . i pare più giusto pensare che 
ogni nuovo diritt o è un potere consolidato che 
viene messo in discussione, che i movimenti so-
no una costante della società civile e non un ac-
cidente, che i conflitt i non sono eludibil i o sem-
pre ricomponibili . 

Tante cose, dunque, continuano a non veder-
mi d'accordo, e sono cose sostanziali. Su alcuni 
di questi punti proveremo come minoranze a 
mettere in minoranza voi, compagni della mas-

f 'ioranza. Noi dunque accettiamo una sfida du-
cile: far  vivere un punto di vista comunista in 

un partit o non comunista. Con quello spirit o 
che stamattina a richiamava e che io 
condivido. 

O 
A 

Anche se  congresso è largamente dominalo 
dai problemi della guerra, non possiamo rinun-
ciare ad affrontar e altr i temi important i - ha det-
to Carlo Smuraglia, capogruppo del Pei al Co-
mune di o - che costituiscono clementi 
fondanti del nuovo partito . Tra questi prioritari o 
è quello dei diritti , per  1 quali non basta limitars i 
a un catalogo o ad un o generico, ma bi-
sogna creare le condizioni per  garantirne l'effet-
tivo esercizio a tutti . n questo paese l'elenco dei 
diritt i solennemente riconosciuti è amplissimo, 
ma appena si guarda la realtà si scopre che gran 
parte di essi è fortemente compressa, quando 
non siano addirittur a negati. Si potrebbero fare 
molti esempi (dai diritt i elettorali al diritt o alla 
giustizia, al diritt o all'ambiente e alla salute e 
cosi via). a io voglio soffermarmi solo sulle 
contraddizioni evidenti per  quanto riguarda i di-
ritti  collegati al lavoro, in un mondo in cui le cri-
si - vere o pretestuose - vengono fatte pagare al 
lavoratori , in cui ha ripreso a crescere la curva 
ascendente degli infortun i e delle malattie ed in 
cui in molte aziende sono negati fondamentali 
diritt i individual i e collettivi. i a fondo 
per  garantire l'effettivit à di questi diritt i è un 
compito fondamentale per  il nuovo Pds. l re-
sto, su queste tematiche aveva incominciato ad 
impegnarsi, in questi ultimi anni, il Pei; ma l'ela-
borazione era insufficiente e troppo debole era 
la capacità di ascoltare e raccogliere tutte le vo-
ci del mondo del lavoro e di realizzare da soli il 
collegamento fra questo tipo di diritt i e i diritt i di 
cittadinanza nel loro complesso. Ecco dunque 
lo sforzo anche culturale da compiere anzitutto 
per  comprendere i cambiamenti avvenuti e la 
complessità della società moderna. 

a nostra tradizione ci viene solo una cer-
tezza, l'antagonismo fra capitale e lavoro, mai 
cancellato: ma sapere che cos'è oggi il capitale, 
vale a dire la moderna realtà , e che 
cos'è oggi il lavoro, è un'impresa ancora tutta 
da realizzare, per  la quale non bastano i tradi -
zionali metodi di analisi e neppure le forze di 
cui finora abbiamo disposto. Soprattutto per 
quanto riguarda il mondo del lavoro, nel quale 

sono comparse tante altre forme oltre al tipico 
lavoro dipendente, bisogna riuscire a ricompor-
re un quadro esauriente e unitario , ritrovando 
nuove solidarietà e superando anche le con-
traddizioni inteme. o lato bisogna anche 
sapere che l'effettiv o esercizio dei diritt i non è 
mai neutrale e dietro ha sempre un conflitto, un 
contrasto d'interessi, uno scontro di poteri. Sta 
dunque al Pds battersi con impegno per  una ri-
distribuzione dei poteri che restituisca al mon-
do del lavoro le sue potenzialità, contro ogni 
forma di rassegnazione e di subalternità. Si trat-
ta di realizzare una democrazia industriale fon-
data soprattutto sui diritt i d'informazione e sui 
poteri dì controllo ed una democrazia economi-
ca in cui finalmente al mondo del lavoro sia 
consentito di governare i processi anziché sem-
plicemente subirli . È un'impresa grandiosa, ma 
anche affascinante perché solo essa può con-
sentire la liberazione delle energie e delle po-
tenzialità cui ha fatto riferiment o la relazione di 
Occhetto e nel contempo garantire la presenza 
sullo scenario italiano - sulla base di una ritro -
vata unità - di una forza politica cosi moderna e 
incisiva da determinare finalmente un reale mu-
tamento degli assetti sociali e politici . 

E 

Ci sono stati in tutt i noi - ha detto Nilde lotti -
preoccupazione e travaglio: chiudiamo una 
lunga fase storica in cui la nostra forza ha contri-
buito a cambiare il paese, a creare condizioni 
più avanzate di vita e di lotta per  i lavoratori , a 
difendere e n far  crescere la democrazia italia-
na. Ora si apre una nuova stagione politica: 
usciamo dagli steccati che erano stati cretti in-
tomo a noi, gettiamo tutto il peso della nostra 
forza sulla scena politica italiana pt r misurarci 
con  problemi del nostro paese per  il necessa-
rio  e tanto atteso rinnovamento. a fondazione 
del nuovo partito , del Pds, non solo è un grande 
impegno per  tutt i noi. E una grande possibilità 
per  tutta la sinistra italiana ed in particolare per 
il Psi, per  rilanciar e quella prospettiva riformista 
che non è mai riuscita - sin dal centrosinistra -
a prender  forza nella realtà italiana. 

a guerra del Golfo ha creato in questi mesi 
grandi difficolt à al nostro cammino cosi come a 
quello degli altri . Nascono in tutt i nuovi e pro-
fondi interrogativi . Fatto è che la fine del bipola-
rismo ha rovesciato sull'Onu responsabilità e 
compiti gravissimi per  far  fronte ai quali le sue 
struttur e e regole non erano e non sono prepa-
rate. Guardiamo all'operazione cosiddetta di 
«polizia intemazionale» intrapresa per  restituir e 
la sovranità al . Certo, essa non è in con-
trasto con la Carta delle Nazioni Unite; ma, alla 
luce degli eventi tragici che si vanno consuman-
do, nasce un'angosciosa domanda: sino a che 
punto sono lecite quelle operazioni quando im-

Plicano, in tutta la loro potenza distruggitrice, 
uso delle armi più sofisticate e terribili ? E anco-

ra: di fronte all'assenza di struttur e adeguate 
dell'Onu per  il necessario controllo dello scon-
tr o militare , come non ammettere che gli Usa 
diventano la componente animatrice e propon-
derante di questa guerra spaventosa? 

Ecco allora l'esigenza di riformare  e rafforza-
re le struttur e dell Onu, subordinando ad esse 
tutt e le potenze, anche le più grandi. C'è un'a-
zione, in primo luogo del nostro partit o ma an-
che del nostro governo, che potrebbe avere ri -
sultati positivi per  portare queste questioni all'e-
same del Consiglio di sicurezza e della stessa 
Assemblea dell'Onu. Non mi spingerei tuttavia a 
trarr e la conseguenza che l'Onu è oggi un orga-
nismo non democratico. Anzi, dico che nella la-
se del superamento del bipolarismo la presenza 
dell'Onu è e per  impedire che pre-
valga altriment i la logica del più forte. Non ere- ' 
do insomma che malgrado il loro grande senso* 
di orgoglio, gli Stati Uniti potrebbero a lungo an- -
dare reggere la responsabilità che ricadrebbe 
sul toro paese e sulla loro forte tradizione demo-
cratica. Anche per  questi motivi concordo con 
coloro che hanno sottolineato la necessità e 
l'urgenza del «cessate il fuoco» al fine di convo-
care una Conferenza sul o Oriente. 

a fondazione del Pds apre anche la possibi-
lit à di affrontar e con maggiore forza e concre-
tezza il problema delle riform e istituzionali che 
costituiscono il vero nodo della vita politica ita-
liana. Andreotti , su t'Unito ha appena affermato 
di attenderci propri o sul terreno delie riform e 
istituzionali . Accettiamo la sfida. Siamo per  ri-
forme che accrescano la democrazia e la parte-
cipazione popolare, che facciano a un 
vero Stato regionale, decentrando fortemente il 
potere legislativo e amministrativo e nello stesso 
tempo realizzando, a tal fine, una Camera delle 

i che regoli e armonizzi i rapport i tra -
gioni e potere centrale. Slamo per  riform e che -
come ha detto e Salvati - servano a rea-
lizzare sino in fondo i diritt i dei cittadini , il ri -
spetto delle competenze (liberando energie e 
creatività dall'invadenza degli apparati dei par-
tit i e dei signori delle tessere), l'affermarsi della 
giustizia. 

a svolta, che abbiamo vissuto con passione 
e anche con drammaticità, non ci ha fatto per-
dere nulla dei grandi valori, delle grandi idealità 
della nostra storia. Certo, abbiamo molte cose 
da cambiare. Soprattutto dobbiamo sviluppare 
la nostra capacità di confrontarci con nuove 
cultur e e anche di acquisirle. a consentitemi 
di dire con orogoglio che l'att o che noi compia-
mo con questo congresso è degno della nostra 
storia e del nostro passato. Con lo stesso orgo-
glio, con tenacia e con intelligenza, sapremo 
costruire il nostro futur o nell'interesse della de-
mocrazia e della libertà del popolo italiano. 

A 
A 

Questa guerra, cosi fortemente voluta da Sad-
dam n e cosi immediatamente conside-
rata una opzione possìbile e realistica dal gover-
no Usa - ha osservato Vittori a Tota - e della 
quale, in realtà, non sappiamo ancora le ragioni 
reali, suscita dilfidenza razionale e carica di me-
moria. a anche verso la ripetizione os-
sessiva sull'esigenza del ripristino  del diritt o in-
temazionale cosi assoluto per  il t e cosi 
relativo per  tante altre realtà del mondo. -
denza verso una certa politica e cultura occi-
dentali, cosi storiche e cosi razionali, ma che 
confondono k e  suo dittatore, i popoli ara-
bi, , e gli integralismi religiosi. Biagio e 
Giovanni ha insistito sull'esigenza e sull'urgenza 
di una analisi differenziata per  le realtà dei Ter-
zo mondo e sul bisogno di non abbandonarsi a 
posizioni terzomondiste. E un'esigenza giusta 
che non riguarda solo il Terzo mondo ma an-
che l'Occidente, e pone interrogativ i sul perché 
si sia ritenuta praticabil e solo la via militar e e sul 
perché la guerra nel Golfo si stia alimentando di 
lantasmi; demonizza il mondo arabo facendolo 
apparir e fanatizzato e appiattisce le singole 
realtà. Pone anche quesiti sullacultura europea, 
sulla sua tendenza a considerare la democrazia 
come valore universale che. però, mentre riven-
dica una egemonia nel mondo, si divide, al suo 
intemo, e discute tra guerra giusta e ingiusta. 
Ciò rischia di fomentare xenofobia e razzismo, 
come dimostrano i latti della Pantanella a -
ma. 

Per  questo affermare oggi una nuova cultura 
di governo, come fa Occhetto, non solo impone 
una soluzione politica, ma anche l'esigenza di 

atti unilaterali . l ritir o del contingente italiano 
non 6 un di più, ma è in connessione logica con 
le altre proposte, dal cessale il fuoco» alla con-
ferenza sul o Oriente. Questo esprìme una 
diversa cultura, fa si che la non violenza non sia 
un auspicio ma una pratica e una politica non 
solo individuale ma anche di una grande forza 
come propone Pietro . Se  Pds riuscisse 
a fare questo sarebbe davvero una novità gran-
de che farebbe incontrare non solo la tradizione 
comunista con altre culture, ma permetterebbe 

a di costruire un rapporto nuovo e diver-
so, autonomo, con i popoli arabi. 

Ci sono stati riconoscimenti per  la storia dei 
comunisti italiani , lo ne sono orgogliosa in mo-
do particolare per  ciò che questo partit o ha sa-
puto fare più coerentemente di tutt i per  costrui-
re le condizioni di quell'emancipazione di mas-
sa per  le donne che negli anni 70 ha permesso 
un grande processo di libertà femminile e che 
ha ratto, negli anni 80, del Pei una sede da cui 

Proporr e una riform a della politica a partir e dal-
autonomia e dalla forza femminile. Per  questo 

noi donne comuniste, consapevoli della crisi 
del Pei e critiche nei confronti della forma parti -
lo, pensavamo che esistesse un'altr a strada per 
affrontarla . Con la svolta si è deciso diversamen-
te. Oggi il rischio maggiore nella nascita del 
nuovo partit o non è un eccesso di e 
e di riforma,  ma il continuismo, l gattopardismo 
e, per  le donne, una subalternità mascherata. 
Costruir e oggi un partit o nuovo e all'altezza dei 
tempi e della sfida significa, evidentemente, fare 
di tutto perché non sia diviso per  correnti, una 
conclusione inesorabile se non si affronterà di-
versamente il principi o di maggioranza che pro-
voca meccanismi di autotutela per  le diverse 
aree politiche ed elude il problema grande della 
costruzione del consenso intemo come leva 
fondamentale per  avere consenso nel paese. 

Per  avanzare una proposta sulla questione 
del Golfo - ha o Gianni Cervelli - è neces-
sario liberarsi da una logica di disputa prevalen-
temente interna e sciogliere quelle ambiguità e 
contraddizioni troppo spesso presenti. a 
parte è vero che l'atteggiamento sulla guerra del 
Golfo rappresenta una importante cartina di tor-
nasole per  misurare carattere e natura del nuo-
vo partito . Ciò non solo per  una ragione storica, 
vale a dire perché sulle questioni della pace e 
della guerra si sono spesso decise le sorti delle 
forze di sinistra, ma perché su tali e cruciali que-
stioni si sono definite nelle settimane scorse - e 
ancor  più si definiranno nel futur o - i nostri rap-
port i con i cosiddetti estemi, con tutt i coloro che 
«esterni» rimangono, con forze politiche e i 
italiane ed europee, con la coscienza pubblica, 
con i movimenti, tra i quali non va dimenticato 
l'apport o unitari o della Cgil e degli altr i sindaca-
ti. E su tali questioni si delinir à la nostra stessa 
capacità di «fare politica» - per  usare una frase 
di conio togliattiano -, di quel «fare politica» che 
è l'esatto opposto della politica come retorica, 
magari alta, e come immagine, magari bella. 
Senza insistere su questioni generali odottrlnall , 
seppure rilevanti,  si può ricordar e che ancora 
ieri Bobbio metteva in luce l'intrecci o fra i con-
cetti di giustizia, efficacia, responsabilità pro-
pri o nell^ffrontar e i complessi temi della pace e 
della guerra e del mutamento del loro carattere 
ed è perciò necessario tenere aperto il dibattit o 
cultural e evitando ogni frettolosa sentenza e ap-
profondendo invece la ricerca e il confronto. Né 
 si deve insistere sul travaglio vissuto da molti a 
proposito del quale però occorre rammentare 
ai compagni delle altre mozioni che non è esat-
to affermare che ci siamo finalmente trovati uni-
ti per  la pace contro la guerra sottantocon lati -
soWiorie-dell» e del-15 gennaio. Sia-

'  mo stati per  una via di pace ponendo limit i al-
l'uso della forza fin dal 2 agosto, cioè dall'inizi o 
dell'aggressione irachena e della guerra. Sem-
mai ci siamo divisi sulla efficacia politica - per 
parafrasare una espressione di Flores s -
sulle piattaforme e sulle iniziative. Noi dobbia-
mo appunto insistere per  una linea che muova 
dalla sospensione temporanea delle ostilità an-
nunciata unilateralmente: in effetti qualsiasi tre-
gua per  essere tale deve trovare un riscontro in 
un analogo atto dell'avversario, perciò unilate-
rale può essere solamente l'annuncio. 

Comunque sia, ciò determinerebbe non un 
accordo, ma una convergenza molto importan-
te per  qualsivoglia altro passo e per  scongiurare 
l'allargamento, l'intensificazione e l'escalation. 
Autonomamente va anche annunciato che ver-
ranno convocate la conferenza sul o 
Oriente e la questione palestinese e la conferen-
za sulla sicurezza e la cooperazione nel -
terraneo trattandosi di progetti che non si esclu-
dono vicendevolmente. a altr i passi dovranno 
essere annunciati dall'altr a parte e in primo luo-
go dovrà essere annunciata la disponibilit à del 
ritir o iracheno dal t affinché la tregua pos-
sa diventare effettiva e durevole cessazione del-
le ostilità, e dar  luogo alla sostituzione nel -
wait delle forze irachene di occupazione con 
forze interarabe e il ritiro  e la riduzione bilatera-
le delle forze che si fronteggiano. Si tratt a quindi 
di una linea graduale, organica, realistica e in-
terdipendente. Sostenere invece, come hanno 
latto Garavini e altr i compagni, che il ritir o italia-
no dal Golfo è giusto perché è alla nostra porta-
ta, contraddice un impegno più generale ed ef-
ficace. n realtà, se c'è una speranza di fermare 

1 il conflitto, di eliminare le conseguenze dell'ag-
gressione e, più ampiamente, di tenere la strada 
aperta a un ordine intemazionale giusto e de-
mocratico esso si fonda appunto su proposte e 
iniziativ e che si sono venute moltiplicando e ve-
dono l'apport o dei ministr i degli Esteri america-
no e sovietico, di paesi arabi e non allineati e 
hanno carattere interdipendente e sovranazio-
nale. 

a nostra proposta si distingue da altre, ma 
non collide con esse (si differenzia, per  esem-
pio, da quelle di partit i socialisti come la Spd e 
da quella esposta ieri e socia-
lista, ma non è in contrasto con essa). E questa 
è condizione fondamentale sia per  costruire 
uno schieramento atto a porre fine al conflitto, 
sia per  non trasformare le differenze, innazitutto 
tra forze di sinistra, in lacerazioni e rottur e che 
peserebbero, come avvenne nel passato, anche 
peri decenni futuri . 

pò accentrata sulla fantasia capricciosa di un 
leader  egocentrico, ma nelle quali ci sono state 
spesso idee lungimiranti . n Abruzzo, dove da 
molto tempo gruppi di non comunisti collabo-
rano in piena sintonia con i dirigenti e i militant i 
del Pel, viviamo sulla nostra pelle l'eccentricità 
spesso ambigua dei radicali, perché è noto che 
Pannella cerca di fare dell'Abruzzo un suo labo-
ratori o politico in chiave di lega regionale sul 
modello lombardesco, e la polemica di Pannel-
la è nondi rado velenosa propri o verso il Pds. 

Necessariamente noi rispondiamo con altret-
tanta durezza. Tuttavia, se io sostengo la neces-
sità di riprendere il dialogo con i radicali, non è 
per  esorcizzare gli attacchi di Pannella, ma per-
ché ritengo che il filone radicaldemocratico 
possa dare un contribut o rilevante al partit o che 
nasce, aiutandolo ad evitare due rischi: quello 
che i richiami alle intese con il mondo cattolico 
appaiano come un mescolamento di ideologie: 
e quello che il Pds finisca con il ripetere in ritar -
do la esperienza socialdemocratica. 

Contro questi rischi, sarà prezioso anche l'ap-
porto di uomini come Vittori o Foa, con cui ci 
siamo trovati in grave dissenso a proposito della 

Suerra nel Golfo. a Foa resta un maestro di cui 
Pds non dovrà fare a meno: nella sua figura si 

riassumono due esperienze - quella del Partito 
d'Azione e quella della Cgil - che insieme dimo-
strano come sia possibile dare alla matrice cul-
tural e radicaldemocratica sbocchi operativi 
d'impegno sociale in difesa dei lavoratori . 

Se il Pds farà tesoro anche di questi punti di ri-
ferimento, gli riuscirà meno difficil e correggere, 
anche dopo questo congresso, le forse inevita-
bil i contraddizioni con cui nasce. a prima, a 
mio giudizio, riguarda lo statuto che rischia di 
istituzionalizzare in qualche modo le correnti 
inteme, non come strumenti agili e duttil i di 
confronto, ma come schieramenti rigidi.  Pur 
con questi limiti , il Pds costituisce una scom-
messa sull'intelligenza degli italiani e sulla loro 
onestà. Al Pei, che ha reso possibile tale scom-
messa, io da non comunista dico: grazie com-
pagni, sono lieto di stare con voi. Spero con tutt i 
voi. 

A 
O 

O 
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a partecipazione al congresso di noi non 
iscritt i al Pei è una contraddizione felice - ha af-
fermato Sergio Turane -, da cui emerge lo sfor-
zo di eresia che sta dando vita al Pds. Tuttavia 
noi non iscritt i at Pei saremo una simulazione, 
se non fossimo pienamente consapevoli di rap-
presentare solo una piccola parte di quella sini-
stra non comunista alla quale il Pds ha rivolt o e 
rivolge un appello al confronto costruii ivo. 

a porta del nuovo partit o deve pertanto ri-
manere aperta a nuovi auspicabili arrivi , lo cre-
do che il Pds debba in primo luogo trovare for-
me di collegamento operativo con le altre forze 
della sinistra d'opposizione: per  esempio, il par-
tit o radicale, i Verdi, la e di Orlando e del no-
stro compagno Novelli. 

Chi vi parla ha sovente condiviso le battaglie 
politiche dei radicali. Si (ratta di campagne in 
cui scorgiamo i limit i di una elaborazione trop-

a decisione - ha detto Giulia o - di 
stare con le forze che in ogni campo si battono 
contro la guerra è profondamente organica al-
l'obiettiv o di lottare perché dalla guerra fredda 
si esca con un nuovo . Sono propri o i mo-
vimenti per  la pace che hanno animato le piaz-
ze di tutto il mondo a dirci che a questa aspira-
zione non c'è alternativa. Gran parte dei giova-
ni, delle ragazze che da un continente all'altr o 
danno vita a quel moto non fanno scelte di 
campo. a loro motivazione è quella di combat-
tere la guerra in quanto tale e perciò si oppon-
gono a coloro che in ogni campo compiono 
scelte di guerra. Qui sta il realismo di chi vuole 
la pace, di chi vuole la tregua subito. Per questo 
oggi è giusto scegliere il terreno che ci permetta 
dìTncidere. di spostare, di contare. Noi dobbia-
mo saper  compiere, come in altre circostanze 
ha saputo fare Berlinguer, atti di «nuovo interna-
zionalismo». l contributo che noi possiamo da-
re adesso per  far  cessare la guerra è allargare il 
front e dei paesi che vogliono proporr e la tregua. 

i un atto autonomo, unilaterale, abbiamo bi-
sogno. a non ; bisogna portarci l'in -
tera coalizione che oggi è in guerra. l mondo 
del dopo guerra fredda impone a tutt i di spo-
gliarci delle visioni ideologiche e non assumere 
come metro dell'azione impostazioni propri e di 
altr e fasi della nostra storia. Sta anche qui la cri-
si e la difficolt à che tutta la sinistra europea ha 
vissuto propri o nella crisi del Golfo. Non credo 
pettfene sia casuale d i e si siano determinati, ' 
propri o intomo alle scelte che abbiamo dovuto -
compiere n questi giorni, una sintonia, un co-
mune sentire, un comune agire con tanta parte 
del mondo cattolico e addinttur a con forze cosi 
diverse da noi come i democratici americani. 

a pace, come la questione ambientale, la 
nuova soggettività femminile, la battaglia per 
una nuova padronanza dei lavoratori e delle la-
voratric i suf loro lavoro chiede questo impegno 
di unificazione, di crescita comune delle espe-
rienze di una sinistra variegata, cristiana, liberal-
progrcsslsta, socialista e comunista. Tutte que-
ste forze, tutte queste culture politiche, si trova-
no infatti , di fronte alla guerra, alle prese con 
l'insufficienza delle propri e tradizioni , dei pro-
pri tradizionali punti di riferimento . O crescere, 
o modificarsi, o essere travolti . 

e dunque l'imperativ o fondamentale 
della svolta. n un mondo cosi profondamente 
mutato, nel quale molti cristiani e non cristiani 
parlano in termini di comune umanità, il ripu-
dio della guerra da parte della Chiesa cattolica 
pone la pace non più solo come meta ideale, 
ma come un obiettivo storicamente possibile e 
attuale. o vedo qui lo schiudersi di una poten-
zialità nuova che ci riguarda, che interessa que-
sta nostra ricerca, che ha investito cosi dura-
mente il patrimonio teorico della sinistra. Noi 
constatiamo propri o in questo doloroso fran-
gente della guerra, come l'uscita dallo schema-
tismo delle appartenenze ideologiche può di-
ventare feconda; come diverse culture cne han-
no radici lontane possono contribuir e a formare 
un patrimonio comune di valori che sorregga l'i -
niziativa politica. Non si tratt a certo dell'antica 
tattica della mano tesa. Al contrari o si tratt a del 
tentativo di costruire una visione, una pratica 
della laicità che non sia più fondata sulla sem-
plice separazione fra adesione politica a un 
programma e convinzioni filosofiche e religiose 
confinate nell'ambito della libertà della co-
scienza individuale. Si può insomma aprir e la 
strada per  risolvere un problema di identità 
sempre presente tra i credenti; un'identit à sem-
pre esposta al rischio dell'integralismo e della 
tentazione se non alla necessità del nascondi-
mento. 

A 
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C'è una novità - ha sottolineato a Ca-
stellina - con cui ci confrontiamo in questo con-
gresso: la guerra. Proprio la posizione che ab-

iamo, alla fine, assumo unitariamente sulla 
guerra ha messo in crisi l'analisi e la prospettiva 
politica su cui è nata la svolta del 12 novembre. 
Eppure ad essa non viene per  ora prospettata 
un ipotesi alternativa convincente. i qui il ca-
rattere contraddittori o della relazione di Oc-
chetto, che ci lascia propri o in mezzo al guado. 

Non ho la pretesa di affrontar e qui un nodo 
tanto complesso, intervengo solo su una realtà 
circoscritta da cui derivano però implicazioni 
ben più ampie: il ritiro  delle navi dal Golfo. a 
discussione su questo punto può apparire se-
condaria. Non è cosi. Attorn o ad essa toma ad 
emergere il nodo che ad agosto ci portò a scelte 
tanto diverse. Anche allora eravamo d'accordo 
sulla necessità dell'embargo e anche ora lo sia-
mo sul cessate il fuoco. a embargo, cessate il 
fuoco, sono aspirazioni destinate a rimanere 
pure velleità se non si tiene conto di quanto ac-
cade. Fin dall'inizi o gli americani hanno punta-
to alla guerra: oggi la conducono con l'obiettiv o 
dello smantellamento e dopo aver  mar 
finalizzato l'Onu e quasi tutt i gli europei. Perciò 
hanno bruciato l'embargo ed ogni possibilità di 
compromesso. Possibile che il compagno Na-

politano, pur  cosi realista, non trovi nell'espe-
rienza di questi mesi materia per  rillctter e sul-
l'ingenuità di chi credeva che nel Golfo ci sareb-
bero stati l'Onu e l'embargo? 

o del cessate il fuoco non è perse-
guibile se insieme non si producono atti di dis-
sociazione che isolino la linea della soluzione 
armata. e in nome dell'orror e della 
guerra ma anche in nome degli obiettivi che 
quella linea si prefigge. Perché la guerra non è il 
prodotto della particolare aggressività america-
na e neppure e il solo risultato delle pressioni 
dell'industri a militare . Quella linea risponde a 
ipotesi serie e razionali. Parte dalla considera-
zione che, stanti gli attuali rapport i di forza, non 
c'è soluzione del problema mediorientale che 
possa soddisfare Washington e, dunque, -
le. o status quo non regge più: prima o poi si 
dovrà dunque arrivar e ad una conferenza inter-
nazionale o comunque a qualche assetto più 
stabile. a avendo prima modificato i tram di 
fondo del quadro mediorientale, avendo inde-
bolito e ulteriormente discreditato le rappresen-
tanze arabe moderate cosi da renderle total-
mente dipendenti dall'appoggio americano, 
avendo distrutt o il potenziale militar e di quei 
governi arabi che potrebbero ambire ad un ruo-
lo guida, avendo tolto all'Ol p l'univocit à della 
rappresentanza del popolo palestinese, avendo 
marginalizzato l'Europ a e perciò ridimensiona-
to le sue velleità di rapporto autonomo con 
quella parte di mondo. Gli Usa, insomma, pun-
tano si a una soluzione, ma fondata su una pax 
americana (forse per  questo si parla di attribuir e 
a Bush il Nobel per  la pace) alla quale Saddam 
ha offerto la provvidenziale occasione - forse 
nemmeno casuale - con l'invasione del t 

È per  tutte queste ragioni che il no alla guerra, 
il cessate il fuoco. , per  avere qualche 
possibilità di successo, una diversa strategia ba-
sata su una politica globale. E per  questo non 
può passare senza mettere in discussione l'uni -
tà (inizia del fronte occidentale dietro il quale 
non c'è - come invece si pretende - un'unit à 
nei fini ma un dissenso nei mezzi. a questo 
punto di vista il ritir o della forza italiana è la pre-
messa per  rendere credibile la richiesta di ces-
sate il fuoco che si invoca. 

O 

Questo congresso per  un verso - afferma 
Adalberto i - sta portando a conseguen-
ze estreme un limit e originari o della svolta, la lo-
gica della contrapposizione, su cui non intendo 
tornare, ma che implicava e che implica rischi 
di rotture, come abbiamo potuto constatare, 
con rammarico, anche da questa tribuna. Nello 
stesso tempo, però, il congresso ha fatto emer-
gere qualcosa di nuovo nella direzione opposta 
nella ricerca di una ricomposizione unitari a fa-
cendo coincidere la svolta con uno sforzo per 
fissare i punti essenziali di una «nuova analisi». E 
molto e che il punto su cui con più 
chiarezza si è concentrato l'impegno all'unit à 
sia propri o quello, oggi cruciale, della guerra 
del Golfo e della posizione che si è venuta assu-
mendo in . Qui confluiscono una novità di 
analisi e il (egame con una grande tradizione 
nostra. a novità sta nel cogliere la situazione di 
pericolo apertasi con la fine dell'equilibrio  bi-
polare, in un mutamento caratterizzato non sol-
tanto dal tracollo dell'Est, ma anche dalla crisi 
di egemonia degli Stati Uniti , sul piano econo-
mico e politico, soprattutto rispetto a Giappone 
e Germania. 

o la fretta con cui gli Usa hanno favorit o 
la scelta dello scontro c'è la volontà di sancire 
subito la nuova situazione di dominio monopo-
lare sul solo terreno su cui gli americani posso-

*  no esercitarlo oggi: quello militare . Ecco perché 
è importante chiedere, come ha fatto Occhetto. 
come hanno (atto Tortorella , Bassolino e altr i 
compagni, che a si tir i fuori da «un'avventu-
ra senza ritomo» compiendo un gesto emble-
matico e incisivo ai fini di sollecitare la tregua e 
la ripresa della trattativa . a nostra richiesta rap-

Presenta oltretutt o un rifiuto  senza riserve dei-
o compiuto dal governo per  scavalca-

re la Costituzione, scambiando la guerra per 
un'operazione di polizia. Non credo che questa 
posizione sia solo propagandistica, come teme 
Napolitano. È un punto di chiarezza, sul piano 
della pace e su quello della democrazia. 

Un altro punto cruciale dell'analisi su cui de-
ve basarsi la svolta riguarda l'individuazion e dei 
connotati delle classi dominanti e i cambia-
menti che stanno intervenendo. Con l'attual e 
grande ristrutturazione  - sostengono in molti - i 
gruppi dominanti capitalistici hanno dimostrato 
di essere loro i veri protagonisti della moderniz-
zazione e gli artefici del processo di internazio-
nalizzazione dell'economia italiana. Non c'è 
dubbio che questa tesi poggia su verità rilevanti. 

a un dato è certo: una borghesia industriale e 
finanziari a conferma oggi più che mai la voca-
zione a trasformare ogni ristrutturazion e in squi-
libr i crescenti. 

Nel corso degli anni 80, propri o nel decennio 
della Grande , c'è stato una 
sorta di «ritomo indietro», sotto forma di un ac-
centuarsi degli squilibr i e delle distanze sociali 
C'è stata un'inversione di tendenza assai netta a 
danno di gran parte del lavoro dipendente, dei-
la classe operaia in primo luogo (come ieri sera 
ricordava qui o Paci) .Per  battere queste 
tendenze negative non basta rendere omaggio 
(come pure ria fatto il compagno Occhetto) al 

tarattere progressivo della conflittualit à sociale 
, necessario ripensare la funzione nazionale, il 

ruolo di «classe generale» di un grande e moder-
no movimento del lavoratori . 

Si è molto parlato in questi mesi dei vuoti e 
delle debolezze del partit o nei confronti delle 
lotte contrattuali . a attenzione! l vuoto è in-
nanzitutto di analisi e di strategia. Non si può 
collocare correttamente una lotta contrattuale 
in un quadro di riferiment o politico, ma valoriz-
zarla come fatto nazionale, se troppo a lungo è 
stata in discussione anche fra di noi l'esistenza 
stessa (in una società cosiddetta postindustria-
le) di una classe o di uno schieramento sociale 
in grado di superare il limit e della frantumazio-
ne corporativa e di assumere su nuove basi una 
funzione nazionale, in alleanza con altre classi 
e gruppi sociali. Che cosa significhi oggi restitui-
re funzione sociale e politica a una moderna 
classe di produttor i non è certo facile definirl o 
con qualche formula: si tratt a non solo di «stu-
diare», ma di costruire giorno per  giorno un mo-
vimento reale che offra uno spazio nuovo ai tec-
nici, ai quadri, agli , a una professiona-
lizzazione moderna delle donne, al mondo del-
la formazione, della ricerca, a settori larghi di la-
voro autonomo. 

Per  ragioni d! s p a z i o, deg li i 
pronunciat i nel la se ra ta di i d a r e mo 
not iz i a ne l l 'ed iz ione di domani 
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